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INTR OD UZ I ONE. 


In un manifesto , è gfò tempo , Jrtfo a/fe 
stampe ed or ristampato annesso in fine a 
questa qualsiasi produzione , annunziai al 
pubblico un nuovo rimedio per la rachi- 
tide , vi esposi i pubblici sperimenti con 
successo eseguiti e la piena soddisfazione 
di molti insigni professori ; ma d’ esso fa- 
cendo un arcano , ne tacqui i componenti, 
V amore però dell egra umanità metten- 
domi spesso sotto gli occhi , che non pochi 
privavansi di un tal mezzo di salute perchè 
un segreto , posposta ogni particolar ve- 
duta alla generalissima del pubblico bene , 
mi sono accinto a svelarlo. Ma poiché per 
ben comprendere la virtù d’uri rimedio e 
la pratica maniera di adoperarlo, fa d’uopo 
nel tempo • stesso conoscere i fenomeni y 
1 indole e cagìon prossima del mal cui 
s 9 applica : così nel dir io la preparazione 
di questo avverso la rachitide , ho credulo 
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esser ben fatto compilare il presente opu- 
scolo in cui , dopo aver, esposti quasi di 
volo i pensieri onde origin trasse , son pas- 
sato ad esaminare i fenomeni , le cagioni 
e la natura della rachitide per indi farne 
il più conveniente uso. Mi sono poi avvi- 
sato di •dedicarlo all’ ombra deh* immortai 
Cotugno , ed a quegli uomini insigni che 
presenziarono gli sperimenti , ed onorarono 
il rimedio de loro pieni suffragi. 
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NUOVO RIMEDIO 

ANTIRACHITICO 

V 


CAPITOLO I. 

dell’ origine del nuovo balsamo 

% 

ANTI RACHITICO. 

Crederà* forse taluno che per mezzo di 
lunghi raziocini c consumate riflessioni ab- 

w 

bia io studiata sulle prime l’indole è la na- 
tura della rachitide per indi adattarci un 
rimedio efficace a- vincerla. Ma chi non sa 
che le piu grandi scoperte, non che le mi- 
nime , debbono soventi fiale la loro origine 
ad un* puro azzardo, o ad una non attesa 
riflessione? Tutta l'opera dell’uomo con- 
sister debbe in non lasciarle sfuggire, quan- 
do per la prima volta a sguardi suoi in- 
dagatori presentansi. Dappoiché non è egli 
dolalo dall’ autor della natura di una scienza 
intuitiva onde possa coj lume della sola ra- 
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gione , senza il ministero de* sensi , scorger 
fin da lungi le verità più astruse e recon- 
dite per tra rie al giorno dal sen delle te- 
nebre. Ogni nostro sapere si raggira su ciò 
che si vede e che si sente. I fatti forrnan 
la base del nostro ragionare, e la medicina 
poggia tutta su i fatti ; nè ammette ipotesi 
stravaganti e chimeriche inventate da in- 
gegni troppo fervidi ed arditi, da fantasie 
molto accese e poetiche. Non può la natura 
soggettarsi alle nostre opinioni , mentr* ella 
è costante ed invariabile ne* suoi effetti , e 
sempre regolata dalle stesse leggi eterne ed 
immutabili ; ma bisogna che noi siamo os- 
servatori ed interpreti di ciò eh' ella , come 
al dir di Bacone, o faccia o soffra. Tutti 
i sistemi , tutte le ipotesi che han per so- 
stegni i capricci degli uomini , veggonsi 
spesso crollare , per così dire, a un picciol 
soffio di leggiero zeffiretto. 

2. Ma che cosa è mai questo balsamo anti- 
rachitico ? Onde origin trasse questa nuova 
scoperta. Eccola in breve. Piacer prenden- 
domi di leggere ed ammirare nel tempo stesso 
nelle annali costituzioni di Ramazzali , die- 
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tro quelle di Sydenham , Y ordine e Y arti- 
fizio meraviglioso della natura nel generare 
i morbi epidemici , m* imbattei un giorno 
fortunatamente in un luogo dove sosteneasi 
T indole acida della scabbia. In quel momen- 
to mi ricordai che valenti scrittori in me- 
dicina , sì antichi che moderni, sono stati 
<Y avviso che nella rachitide ancor vi fosse 
un acido materiale; ed a questa rimem- 
branza seguì tosto quella di avere talfia- 
ta adoperato con successo il veratro nella 
scabbia. Chi può asserire, dissi allora tra 
me, che non sia lo stesso veratro un ri- 
medio valevole a guarir dalla rachitide : 
tanto più eh esso porta uno stimolo singo- 
larmente attivo eccitante sul sistema ner- 
voso assai mal affetto , oppresso cd intor- 
pidito in questo morbo diflbrmatore? E per- 
chè avea da tempo in pensiero , che delle 
frizioni rianimanti , correttive e leggier- 
mente caustiche sulla spina del dorso alla 
lunga praticate recar potessero nella rachi- 
tide maggior giovamento di qualsiasi interna 
medicina , senza dar ascolto ad alcun me- 
dico sistema cd a tanti pregiudizi che uii 
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avrebbero forse fatta credere inutile la pena 
dell? osservazione del fatto , mi determinai 
per lo sperimento. Prendo il veratro , lo ri- 
duco in polvere , ed unitolo ad una data 
quantità d’ olio comune finissimo in un re- 
cipiente di rame che poscia ermeticamente 
chiudo , li fo in esso per dodici ore con- 
tinue bollire ; indi ben depuro il cotto al- 
terato liquido , ed incomincio a servirmene 
per frizioni. 

3 . Una donna di anni sedici, che potea 
dirsi ancor fanciulla poiché niente svilup- 
pata, formò P obbietto del primo mio spe- 
rimento nel mese di gennaio del 1812. Avea 
le ginocchia molto gonfie , ed i carpi e i 
tarsi protuberanli nelle epifisi. E quantun- 
que alcun notabile difetto non apparisse 
nella spina del dorso , sede principale delia 
rachitide ; pur nondimeno lo smagri mento 
del corpo , i dolori per la region de’ lom- 
bi vacanti , la bassezza della statura , P irn- 
potenza al molo, 1’ ingrossamento delle epi- 
fisi, la sua stirpe infine a questo morbo 
crudele sempre soggetta , come lo furono 
due di lei sorelle ne’ primi lor anni estinte, 
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la dichiaravan rachitica. In tale Flato rat- 
trovavasi la meschina allorché , volendosi . . 

tentar di tutto per arrecarle un qualche sol- -*' 1 

lievo , dopo tanti rimedi e metodi curativi 

• j 

sì internamente clic esternamente praticali, 
mi piacque porre in uso il nuovo olio me- > 

dicinalc (§.2) nel seguente * modo-. La 
sera , quando andava a coricarsi , se ne stro- 
fina vano a man nuda stille 1 5 sul dorso 
con pausa e sino alla consumazione col per- 

ì * ^ ^ t a 

fello assorbimento ; la medesima quantità 
s’ impiegava nel torace anteriore ; stille 5 S 

per ciascun ginocchio; e 2 o 3 per le epi- 
fisi sì de’ carpi clic de' tarsi. Lo stesso ri- 
peteasi la mattina, quando era prossima a 
levarsi ; e. ciò senza intermissione alcuna. 

* . 

4. Nel decorso della cura comparve un 
fenomeno per quanto inaspettato, altrettanto 
convincente , a inio credere , deli* esistenza 
d’ un materiale nella rachitide, c della sua 
natura. Si desta l’inferma una mattina dal 
sonno con tu 1 c due i piedi arrossiti e gon- 
fi! , nel mentre che le ingrossate ginocchia 
assoltigliavansi notabilmente. A tale spet- 
tacolo restò ella sorpresa ed afflitta. Ma cer- 
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cai rincorarla dicendo : che ciò era facil- 
mente addivenuto da che il material rachi- 
tico , cedendo alla virtù del rimedio e non 

i 

trovando bene aperta la via de* pori cuta- 
nei , si era andato giu ne' piedi a depoi re. 
Ond’ è che le prescrissi leggiere unzioni 
della stesso untume a* piedi che in tal modo 
sgonfiaronsi. Dopo pochi mesi, benché piò 
a lungo tali fregagioni si fossero protratte, 
ebbi il piacere di vederla alquanto nutrita ; 
i dolori quasi affatto cessati ; e le difformità, 
soprattutto delle ginocchia , in molta parte 
cancellate. Nell' esercizio del moto corpo- 
reo però , quantunque non fosse così torpida 
come prima ; pure potea sol sulle grucce 
o con altro appoggio fare pochi passi. 

5. Tuttoché una tal cura non fosse riu- 
scita pienamente felice , nullostante ne re- 
stai soddisfatto sulla considerazione che Y in- 
ferma era invecchiata nel suo inale , e di 
velen sifilitico ereditario molto contaminata. 
E dopo replicate preparazioni di un tale 
untume ( §. 2 ) , e dietro moltiplici speri- 
menti da me fatti , fissai con precisione la 
quantità del veratro a quella dcirolio, non 


' . ( i3 ). 

che il grado di cozione. Ad ogni libbra di 
veratro pestato ve n’ adopro quattro di olio 
d’olive che, qualche tempo prima di cuo- 
cerli , in un recipiente di rame o di ver- 
niciata creta mescolo insieme ; indi ben tu- 
rato con coperchio e glutinosa materia sì 
che nulla svaporar possa , lo soprappongo 
a un mediocre fuoco di carboni capace di 
produrre cbullizione , che fo continuare per 
lo spazio di dodici ore. Il color dell’ olio si 
cangia in un colore quasi nero poco tra- 
sparente a lume di Caccola , contenuto in 
cristallo o vetro. Non è necessario ridurre 
in minutissima polvere il veratro ; ma bi- 
sogna pestarlo di fresco , altrimenti perde 
molto di sua forza. E chi non sente F odor 
nauseoso ed irritante eh* esala mentre si pe- 
sta , e che a poco a poco domato dal tem- 
po nell’ aere si disperde e svanisce. 

6. Io per me stupido resto ad ammirare 
quel tratto ineffabile della divina provvi- 
denza con cui ha voluto rimediare a’ biso- 
gni dell’ uomo. Son essi ovvii , comuni e 
triviali ; triviali dunque , comuni ed ovvii 
son parimenti i soccorsi. Se affliggono i 
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mali sì i poveri clic i ricchi , sì i nobili 
che i plebei , ed affliggono in ogni età e 
per ogni dove ; le medicine son pure a ri- 
bondanza sparse sulla faccia della terra. Ed 
era possibile che la rachitide che infesta 
la gente povera e plebea piu che la ricca 
e nobile , ritrovar dovea sua guarigione in 
antidoti rari e dispendiosi? Mal s J avvisan 
quindi coloro che, avidi troppo di 'questa 
vita mortale , vorrebbero quasi , per così 
dire , procacciarsi F immortalità coll’ erbe 
piu elette ed esotiche , colle perle piu pre- 
giate e pellegrine , con gli ori potabili e 
con altri rimedi figli delF ambizione e del 
lusso. Sono essi smentiti dalla giornaliera 
esperienza che bene spesso ci dimostra, che 
cose di vii prezzo e comunali cancellano 
talfiata pesanti e dolorose malattie già re- 
stie alle più lussureggianti medicine. Con- 
sultiamo la natura , seguiamne scrupulosa- 
mente i dettami , e sarem sicuri di non 
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CAPITOLO IL 

DE* FENOMENI CHE PRESENTA LA RACHITIDE. 

7. Se per formare un’idea giusta ed ade- 
guata di qualsivoglia morbo , fa d’ uopo 
conoscer dapprima la serie di que’ fenome- 
ni che P accompagnano onde da qualunque 
altro facilmente si distingue c caratterizza; 
così pure della rachitide. 

8. La natura parca ed avara de’ doni 
suoi ; giusta equilibratrice del bene e del 
male ; madre sì de’ poveri che de’ ricchi , 
sì de’ fatui che de' sapienti ; dona a’ defor- 
mi rachitici una perspicacia , un acume 
d’ ingegno che li rende ben presto anco 
nella lor fanciullezza prodigiosamente ragio- 
natori. Ognun sa eh’ essi sono astuti nel 
pensare , scaltri nel rispondere , facili nel- 
1’ apprendere y ingegnosi nell’ amore, per- 
niciosi nell’ ira. Questo giudizio maggiore 
e precoce ingegno dalla natura concesso 
a’ rachitici , dipende dalla grandezza della 
lor calvari» che rinchiude il cerebral pa- 
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rcnchima , o per meglio dire , dalla gran- 
dezza del celabro contenuto nella lor cal- 
vario. La testa de' rachitici è grande in 
proporzione del loro corpo. 

9. Il celabro dell’ uomo , come quello 
ancora degli altri animali a sangue caldo, 
di somma vitalità dotato gode d’ una cer- 
ta forza espansiva insita connaturale onde 
in alto si leva , ed urta sempre e preme 
contro le pareti della calvaria. Ne fanno 
prova quelle pliche che per quest’azione e 
rìazion continua in esso si formano. Il fe- 
to di tre o quattro mesi ha il celabro mol- 
le come latte coagulato , senza pliche e 
senza rughe ; di nove mesi compiti , quan- 
do d’ ordinario abbandonando 1’ utero ma- 
terno sorte alla luce , scorgesi la sua su- 
perficie fregiata di picciole linee , segni 
evidenti di quelle scannellature che in vir- 
tù della sua espansione dovransi in segui- 
to profondamente scolpire. Se dunque que- 
ste incisioni da quella forza dipendono che 
ha il celabro &’ espandersi , proprietà sin- 
golare di quest’organo rettore della mac- 
china umana , ne segue che quanto più è 
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questa efficace , tanto più le incisioni son 
profonde ; .e quanto più sono profonde l e 
incisioni , tant' è più esteso il celabro. 
Quindi è che crescendo questa oltremodo 
in alcuni morbi , come nella rachitide , le 
ossa della calvaria son costrette a cedergli 
ed a dilatarsi. La. testa de’ rachitici nello 
bregma tardi si unisce. È d' altra parte 
osservazion costante , cui ben consente ra- 
gione , che quelli che lian celabro più este- 
so con pliche più profonde , sia ciò pro- 
v eniente da interna forza connaturale o 
pure da affezion morbosa , purché non sia 
mal temprata la sua struttura , godono d' 
una intelligenza maggiore. La rachitide dun- 
que affetta il celabro de* fanciulli , e li 
rende uomini più presto degli altri uomi- 
ni (§.8),. , . • . 

io. Il principio vitale per il corpo dell’ uo- 
mo sparso e difiuso di tutte le sue parti abbi- 
sogna per esser conservato \ anzi tale mise or- 
dine tra di lor la natura , che spesso all’ eser- 
cizio d’una è necessario Teseremo di tutte,. e 
ali esercizio di tutte, quello di ciascuna. Ma 

ciò non era pur sufficiente alT armonia vitale, 

Giuliano. 0 
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se alcune funzioni non fossero immediata- 
mente dipendenti da altre , e certi sistemi 
non si comunicassero più scambievolmente 
i loro arcani. È chiaro il consenso che os- 
servasi tra il capo e lo stomaco , tra il 
torace e i genitali , tra le intestina e i pie- 
di ; ed è sorprendente Y armonia e la cor- 
rispondenza de’ due sistemi arterioso e ner- 
voso. Paralizzato qualche membro , ven- 
gon subito a mancare le pulsazioni delle 
arterie destinatevi ; come all’ opposto, in- 
fiammato , a crescer mirabilmente. Se son 

4 9 

offesi i nervi della parte inferiore dell’uo- 
too , le arterie si abbassano e rendonsi esi- 
li ; se lo sono quelli della superiore , al- 
largaci e vibran forte. Nel timore , nel- 
V epilessia f nell* invasion delle febbri , ove 
i nervi sono irritati e convulsi , le arterie 
si contraggon , si stizzan , si restringono 
fino a divenir capillari , e talfiata a na- 
scondersi. Al contrario nel sonno , nel su- 
dore , nell* apoplessia, ove il sistema ner- 
voso cade naturalmente o morbosamente 
in un certo abbandono ; le arterie si rila- 
sciana , si allargano , rendosi gonfie di san- 
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guc fino a comparir d’ un pollice sotto U 
pressura delie dita. Felice colui che dallo 
stato de" polsi sa il meglio possibile cono- 
scere i mali , distinguere i tempi t calco- 
lare le forze della natura ; questi al certo 
nella pratica delia medicina ben di rado 
s’ inganna. 

il. La dottrina de* consensi è utile non 
solo , ma spesse fiate ancor necessaria per 
conoscere la vera sede e la natura di al- 
cuni morbi in apparenza fallaci ; onde pren- 
dere , come da propria fonte , la genuina 
indicazion curativa. E per non dipartirmi 
da quello delle arterie e de* nervi , addurrò 
in esempio la febbre che sotto sembianza 
di apoplessia , onde apopietica nomasi , nel- 
la prima invasione malignamente si larva. 
Chi darà tanto aiuto e sì gran lume da 
poterla smascherare e ravvisar con certez- 
za , se non i polsi celeri e frequenti come 
nelle febbri , e non già gonfìi e ridondanti 
di sangue , come nell 1 apoplessia ( §.io ). 
11 medico sagace allora che spesso colle 
mani alla cintola stassi a riguardar la na- 
tura vincitrice, ma eh* è tutto fuoco, quan- 
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do vicino la scorge a soccombere ; metten- 
do a calcolo da un lato la forza e la vio- 
lenza dei morbo , dall’ altro la debolezza 
delle forze vitali ; e temendo nel parosismo 
avvenire d* altro simile insulto apportator 
di morte , affrettasi di propinare a gran * 
dose la corteccia peruviana efficace a sof- 
fogare ed estinguere nel tempo stesso la 
micidiale aura febbrile. 

13 . Una perfetta armonia osservasi an- 
cora tra r organo cerebrale c le glandole 
conglobate linfatiche ; tra i nervi e i vasi 
linfatici. Son questi in vigore nel pompare 
dalle diverse parti e cavità del corpo i 
bianchi umori per rifonderli nella circola- 
zione , ed è libero parimenti e spedito il 
di loro transito per le glandolo ; i nervi 
puranche son validi , c le funzioni animali 
ben si eseguono. Se deboli ai contrario i 
linfatici e ridondanti dei proprio umore , 
come pure le glandole ; i nervi ritrovansi 
flaccidi e in abbandono , e le animali fun- 
zioni lor rispondono. Il celabro umano si 
è mostrato alla vista dell* uomo in molte 
pazzie intatto ed illeso ; nel mentre che i 
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vìsceri addominali , e soprattutto le glan- 
dole meseraicbe erano maltrattate ed ostrut- 
te. I melancolici de' quali ci lasciò scritto 
Aristotele superar d 3 ingegno gli altri uo- # 
mini , portano spesso de* profondi ingorghi 
ed oppiiazioni nel mesentero : tanto stret- 
to è il legame che unisce queir organo 
principe all* apparecchio assorbente. 

i3. L’ apparato linfatico non entra subi- 
to in funzioni .ne' feti o ne* bambini di fre- 
sco nati ; ma dimostrasi piuttosto inerte 
con le glandole che lo tramezzano , le quali 
sembrano in quel tempo abbeverate d 3 un 
certo succo che rendele. di maggior volu- 
me. Tra queste quella detta timo ohe in 
mezzo ai due sacelli della pleura sita sen 
giacere in alcuni soggetti soprattutto enor- 
memente grande , e quasi simile al corpo 
delle mammelle , spremuta dà latte e san- 
gue. Ma con lo sviluppo de' primi denti 
avvenendo nell* organismo una rivoluzion 
salutare , destasi piu viva 1* azion de' lin- 
fatici , ed una specie di convcllimento nel- 
le glandole si suscita. Comincia quindi d 3 
allora a manifestarsi nel corpo il vizio scro- 
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foioso che con la rachitide non di rado 
s’ unisce , anzi talfìata c proveniente dalla 
rachitide. Il celabro risentesi di questo sta- 
to morboso glandulare ; ma lungi dall’ es- 
sere disturbalo nelle sue intellettuali fun- 
, zioni , da interni stimoli più preso ed agi- 
tato le accresce , le perfeziona ed innanzi 
tempo le sviluppa , guadagnando sempre 
di volume. U apparecchio linfatico adun- 
que attivato da uno stimolo preternatura- 
le nella rachitide, può più o meno coutu- 
re allo sviluppo della massa cerebrale con 
, que’ fenomeni che gli tengon dietro ( §. 9). 

14. Che prenda per lo più innanzi tem- 
po il sistema linfatico nella rachitide un’ 
attività viziosa ( §. i 3 ), par che lo di- 
mostri eziandio , oltre T apparenza delle 

scrofole, lo sviluppo prematuro de’ peli che 

# • 

in taluni sì sconciamente affetti fin da' pri- 
mi anni si osserva. Dappoiché per molti fatti 
h comprovato , che lo sviluppo e la nutri- 
zion de* peli e in ragione diretta della for- 
za del sistema esaltante che la ragion se- 
gue dell* assorbente. Ilo veduto un infermo 
attaccato d’ anasnrea non portare neppure 
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un pelo in (ulto il corpo nell’ età di tre 
lustri. Sovvienmi ancora di altro che nell’ 
età virile fortemente minacciato d’idrope 
ascile, s’ appassirono e s’imbiancarono quasi 
tutt’i peli del corpo. Allontanato co’ mar- 
ziali questo terribil morbo , e rinvigorita 
1 energia nervosa , ripresero essi lo stato 
primiero , di nuovo tingendosi. Anzi sem- 
bran essi tanti piccioli tubi per ove più 
facilmente eseguesi la cutanea traspirazio- 
ne. Veggonsi di fatto gli uomini ed i fan- 
ciulli pelosi esser ilari e giulivi ; come per 

10 contrario i deficienti di peli mesti e 
melancolici. L’ilarità è figlia della pronta 
e facile traspirazione , e la melancolia del- 
1 impedita o disturbata. I peli dunque estem- 
poranei nel corpo de’ fanciulli rachitici in- 
dicano il sistema esalante ed assorbente vi- 
ziosamente attivato. Callisen asserisce d*a~ 
ver trovato straordinariamente ingrandito 

11 sistema linfatico ne* loro cadaveri.- * 
i5. Chiunque attentamente considera i 

varii fenomeni che presenta la rachitide , 
bentosto s* avvede esser ella un morbo che 
attacca le ossa , e soprattutto la spina del 
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dorso. Ond’ è che agendo e riagendo dì 
continuo su dessa , or Y inclina a destra 
ed or a sinistra , or nella parte anteriore 
ed or nella parte posteriore del corpo , e 
spesso nel suo mezzo Y accavalla , Y eleva, 
la gonfia , che traendo seco le estremità 
delle coste ancor esse ingrossate forma una 
convessità che dicesi gobba. È questa ne* 
fanciulli segno patognomonico della rachi- 
tide. Generalmente parlando , tutt* i gobbi 
soli tutti rachitici 9 e quasi tutt’ i rachitici 
avrebbero più. o meno la gobba se pronti 
rimedi non 1* impedissero , o se la natura 
talfiata dal morboso ordinario suo corso di- 
stratta non fosse , in vantaggio non già , 
ma bensì in danno della vita. 11 nome di 
rachitide , dal greco derivato t non altro 
suona che malattia della spina. Come cre- 
sce questo peso sulle spalle y son costretti 
i fanciulli a gir piu curvi. Suole talfiata 
essere preceduta da dolori acutissimi in 
quel luogo appunto dove scoppiar -debbe y 
specialmente nell’ inoltrata puerizia. 

i6. Dopo aver affettala parte posteriore 
del torace ( §. i4 ), passa soventi volte 
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il mal rachitico ad assalir veloce 1’ ante- 
riore ; sebbene sia la prima talfìata , e ta- 
lor la sola a dar segni di difformità. Si gon- 
fia lo sterno con le estremità delle coste 
ad esso affidate , -elcvansi e sporgon fuori, 
formando altra gobba al davanti, emula di 
quella di dietro. Resta il petto allora com- 
presso ne’ due lati, e la macchina tra que- 
sti due opposti pesi equilibrasi , in mezzo 
a’ quali , mirabil mostro ! sembra il capo 
come centro, per così dire, quasi infossa- 
to. Le clavicole ancora sono invase da que- 
sto morbo crudele , ed in varie forme con- 
torte ; s’ incurvano e s’ inarcan quinci le 
tibie e le fibule , quindi le ulne ed i ra- 
dii ; osso insomma non havvi che sicuro 
campar possa dalla sua irresistibil furia. 
Le epifisi articolari sono quasi sempre tu- 
mide e pretuberanti. 

17. 11 Cesto del torace destinato dalla 
natura a contenere gli organi eminentemen- 
te vitali, esser debbe ben costrutto , e di 
una capacità necessaria all’ uopo. Infatti , 
il cuore nel pericardio per facilmente ese- 
guire la sua sistole e diastole , ed i pol- 
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moni ne’ sacchi pleuraii l 1 esercizio della 
respirazione , han bisogno di un certo spa- 
zio che loro cede. L* aere che per la tra- 
chea , po’ bronchi e loro diramazioni fassi 
strada nelle cellule de' polmoni , accresce 
d’ un terzo il lor volume , e conseguente- 
mente la capacità del petto. Se mal quin- 
di questo si arrende perchè stretto , lan- 
guisce la vita, e molti morbi seco trascina. 
1/ ernia polmonale tra costa e costa , la tos- 
se , V emottisi , la dispnea altra origine 
non riconoscon soventi volte che quella di 
un torace stretto e mai conformato. 

i8. La rachitide ingrossando le vertebre 
del dorso nella parte posteriore e lo sterno 
neir anteriore del torace , con le estremità 
delle coste loro affidate , lo difforma e d’ognì 
lato T angusta ( §. 1 5, 16 ) ; onde fomen- 
tansi spesso la tosse , i catarri , gli arresti 
inflainmatorii. Anzi avvien talfiata , che 
quanto meno esternasi in difformità il mor- 
bo , tanto più ne soffre il petto, correndo 
rischio la vita. Credo cagione di un tal fe- 
nomeno esser pure V ingrossamento che le 
vertebre c le coste, in vece del fuori , pren- 
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dono nel di dentro del torace , impicciolen- 
done sempre più le cavità, fatte già di non 
poco ostacolo alla espansion de* polmoni. 
Manifestano allora lo spasimo e la diatesi' 
infiammatoria , in cui cadono questi orga- 
ni , una continua inquietudine ed amba- 
scia , una secca tosse , un respiro sforzato 
c lamentevole , il volto or rosso , or livido, 
ed ora infine quasi nero. Ma se più tarda 
a disciogliersi la vita , si corrompon , mar- 
ciscono e sfacelansi , come l’autopsia cada- 
verica lia (fimostrato. 

19. Siccome in tutt’ i morbi avvengono 
bene spesso delle varietà provenienti dalle 
circostanze che vi concorrono , le quali , 
benché nou cambino T intima lor natura , 
fan loro prendere differenti aspetti, e varii 
fenomeni spiegare : così pure nella rachiti-> 
de. Talfiata pare che in preferenza si fissi 
nel principio della spina del dorso , tal al- 
tra nel mezzo , e non di rado ancora verso 
la fine. Lo smagrimento alcune fiate è dap- 
poco , spesso molto considerevole. Una feb- 
bretta per V ordinario si desta di tratto in 
tratto leggiera ed errante , c talora svilup- 
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pasi con gran calore, che sembra far per- 
correre alla rachitide uno stadio acuto. 

20. Attaccata dalla rachitide la spinai me* 
dolia , e in molti punti dalle vertebre com- 
pressa ( §. 5 ) , manca ai nervi ramificanti 
la nutrizione tanto necessaria al vigor della 
vita ed al buonesser delle parti ; onde si 
emacia il corpo , si annebbino gli occhi , 
e i denti s’ anneriscon , vacillano e cadono 
a pezzi. Ma per V offesa diversa de’ nervi, 
e per P inegual nutrizione delle parti , to- 
gliendosi nel corpo V equilibrio , propendono 
i rachitici or daldestro cd or dal sinistro lato. 

21. Tra i nervi offesi nella rachitide ten- 
gou primo luogo quelli delle estremità in- 
feriori. Privi essi, per P affezione della spi- 
nai medoJla ove han cuna , di quel succo nu- 
tritizio che in vigor li mantiene nello stato 
di salute , restan gli arti che animano pa- 
ralizzati , o pure in tal guisa indeboliti , 
che appena può su d'essi reggersi la mac- 
china torpida e grave de' rachitici , o far 
vacillanti pochi passi , benché dalle gruc- 
ce o con altro appoggio sostentata. Molto 
spesso rendonsi vari , talvolta valgi , se- 
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condocchè maggiormente sono afletti , a mio 
credere , nella spina del dorso , o i nervi 
ischiatici , o pure i gran crurali. E ciò ad- 
diviene da che , per deficienza d’ energia 
* vitale del sistema nervoso di queste parti, 
la forza tonica de* muscoli prevale , ed en- 
trando in azione, quella de’ flessori la vin- 
ce su quella de* distensori e pronatori; anzi 
ad essa forza attribuir debhesi il distorci- 
mcnto del collo , difformità non rara in que- 
sta malattia, non che di molte ossa , come 
della tibia o della fibula , dell’ulna o del ra- 
dio, fatte già cedevoli dalla natura del morbo. 

22 . Quantunque uffizio sia de’ nervi tutti 
portar senso e piolo a que’ luoghi cui sono 
dalla natura destinati, giacche non v’ è sen- 
so senza moto ; pur nondimeno sì per la 
’ diversità degli organi e delle parti che ani- 
mano , che pel rapporto che avvi tra loro, 
si può d’essi fare una triplice distinzione; 
in nervi cioè speciali , motori e vitali. I 
nervi speciali sortono immediatamente dalla 
massa cerebrale ed ancora dal midollo al- 
lungato, e sono addetti agli organi de’ sensi 
speciali, vista udito cd odorato , tutt’e tre 
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collocati nella parte superiore dai capo. Cor- 
rono questi nervi il destino del corpo tut- 
to , ed a vicenda tutt’ il corpo simpatizza 
a loro malori ; ma non di rado le loro of- 
fese rendonsi particolari , ne interessan pun- ' 
to o disturbano il bene degli altri/ I mo- 
tori procedono dalla spina del dorso,eson 
destinati ai movimenti più considerevoli della 
macchina , come al moto del capo, degli arti 
superiori ed inferiori , del corpo tutto. Sono 
essi all’ impero soggetti della volontà che 
a suo talento li dirigge e muove. I vitali 
insomma sono i gran nervi intercostali , 
non provenienti forse nè dalla massa cere- 
brale , nè dal midollo allungato , nè dalla 
spinai medolla ; e poco o niente alla volontà 
sottoposti. Con una certa indipendenza ta- 
citamente assistonp alle funzioni più inte- 
ressanti della vita. 11 consenso e la simpatia 
che a* nervi tutti del corpo li unisce e li- 
ga , chiamar li fece gran simpatici. 

a3. Or ciò posto, ognun vede perchè nella 
rachitide , ove il morbo eligge sua sede prin- 
cipale nella spina del dorso ( §. i5 ) , ne 
viene bene spesso sol per consenso cruccia- 
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to 1* addomine , che per ogni lato si disten- 
de e gonfia. I visceri che in esso conten- 
gonsi , e specialmente T epate , in questo 
morbo quasi sempre piu del dovere volu- 
minoso , ne sono più o meno effetti. On- 
d’ e che impedito il diafragma nel suo re- 
golare esercizio , e conseguentemente quello 
della respirazione , ne sopravviene V affan- 
no , che forza prende e vigore dal torace 
stretto e mal conformalo ( §. 17). I ra- 
chitici tumidi nel basso ventre, a differen- 
za degli altri, sono quasi sempre punti da 
pungentissimi stimoli della fame ; onde for- 
mano il flagello delle madri timide nel dar 
loro spesso il cibo. Coll* avanzar del male 
destasi una febbre lenta , più si emacia il 
corpo , si fanno più nocivi gli umori , cre- 
sce r affanno, ne sopraggiunge la diarrea, 
tutt* i segni infine osservansi d J una vera 
tabe che dopo immensi strazi conduce al- 
T inevitabil fato. Nella sezione di siffatti 
cadaveri si h trovata la cavità del basso 
ventre, come ancora quelle del torace c della 
calvaria ripiene à’ acqua ; i visceri addo- 
minali duri ed ingrossati; le intestina gon- 
fie e distese da fluidi gassosi. 
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CAPITOLO m. 

DELLE CAGIONI PREDISPONENTI ED OCCASIONALI 
DELLA RACHITIDE. 

34. Il sapientissimo Dio con provvida ma- 
no sparsa avendo sulla faccia della terra una 
virtù prolifica , ha voluto che gli esseri tutti 
del triplice regno della natura non avessero 
a durare un’ età sola , ma che con bell’or- 
diue gli uni agli altri si succedessero. Que- 
sta virtù diversamente spiegasi in ciascun 
regno , onde P un con l'altro non si mischia 
e confonde ; ma di se fa pompa maggiore 
nei regno animale. Quasi tutti gli animali 
hanno il potere di procrear degli altri a loro 
simili. A questa mirabil opra bisogna che 
cospirino scambievolmente ambidue i sessi. 
E quantunque vogliansi essi distinguere in 
ovipari , * e vivipari tra quali è P uomo 
annoverato ; è non pertanto oggidì cono- 
sciuto che tutti schiudonsi dalle uova , os- 
sia da’ germi preesistenti , mercè di una 
forza fecondatrice. 
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a5. Se dunque 1' uomo si genera di un 
uovo femmineo fecondato dal più possente 
liquor virile ^ se si nutre neirutero del san- 
gue stesso della madre ; è chiaro il vedere, 
che per quel che risguarda la fisica sua co* 
stituzione , in tutto e per tutto dipender 
debbe da 1 genitori. £ di fatto , se son dessi 
forti e robusti, robusti e sani saran puran- 
che i loro figli ; se deboli , patiti e mal- 
sani , i loro figli saranno deboli , infermicci 
e soventi fiate agli stessi m^*^ soggetti. 
U esperienza ne insegna \ che i tisici gene- 
rano figli soggetti alla medesima tisichezza, 
i calcolosi al calcolo, i podagrosi alla po- 
dagra. Pianta velenosa non può produrre se 
non frutti avvelenati. 

1 26. Ma che cosa mai si trasmette da’ 
padri infermi a’ loro figli. Forse solidi men 
forti e robusti disposti a contrarre lo stesso 
o pur diversi malori , o piuttosto un seme 
maligno sepolto nella massa del sangue per 
indi svilupparsi in tempo opportuno? Non 
consta il corpo ungano di soli solidi, nep- 
pur di fluidi soli.; ma si degli uni che de- 
gli altri , e dal huoncsser d’ entrambi la 
Giuliano. 3 
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la buona salute dipende. Questi all* incon- 
tro sì scambievolmente si comunicali tra lo- 
ro , che come ad una corda armonica toc- 
ca che sia, corrisponde l’unisona ; così al 
vigor degU uni £a eco il vigor degli altri , 
e al vigor degli altri quello degli uni. MI 
sangue circolando perennemente ravvivi i 
solidi e questi oscillando e riagendo con 
egual forza su d’ esso , gli conserva n la vi- 
ta ed il .moto perenne; nè 1’ un d* essi può 
essere offeso senza che sji 1’ altro 1* offesa 
rimbombi. 

37..' Nel resto io sono più inclinato' a 
credere che i figli ricevon per lo più ^ quasi 
in retaggio funesto, da loro mal affetti ge- 
nitori , soprattutto quando in seti fomenta- 
no veleni di natura singolari', più ehe la 
debolezza de’ solidi 0 de Solidi mal confor- 
mati , un germe maligno • nel sangue' na- 
scosto e sepolto , incapace di nuocere se 
non si sbriglia dalle particelle che tengonlo 
inceppato ; o pure una crasi di sangue pre- 
disposta a diversi mali. Mi sia lecito addur- 
re , quasi in «paragone , iinfiammazion va- 
iuolosa. Da che il vaiuolo ha invase le no- 
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stre contrade , se un fanciullo o adulto di 
perfetta salute , ma che un simile morbo 
non ha mai sofferto, ha che fare con altro 
che tuttora lo soffre, d'ordinario si amma- 
la , si accende la febbre, che non si estin- 
gue , di quella parlando del primo stadio, fin 
che tutto il velen vaiuoloso non siasi dai 
sangue segregato e mandato fuori alla cute. 
Or dunque, come pot rem noi ciò mai spie- 
gare , se non supporremo per poco il san- 
gue di quel tal uomo che per altro è ve- 
geto e sano , predisposto ad infiammarsi da 
quelFalito maligno che tramanda colui . che 
n* è affetto , mentre che ad altro che ha tale 
esantema sperimentato, non punto nuoce? 
Così pare che in certa maniera a dir s’abbia 
di coloro die per predisposizione di corpo 
van soggetti agli stessi morbi de’ genitori , 
come alla tisichezza , alla podagra , al cal- 
colo. Tutto è periodo in natura; ne gli al- 
beri ed i fiori sbucciano o nasco n nel rigido 
inverno , ma bensì nell’ amena primavera. 

28. Io non disconvengo che alcune offe- 
se d* organi singolari ne’ genitori , più ac- 
quisite che connaturali , non trasmettousi 
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nè loro parti, onde insiem colla vita la mal- 
sana impronta abbian da essi a ricevere. Così 
non già da che taluno, per abuso frequen- 
temente fatto degli emetici, porta nello sto- 
maco il languore e la debolezza , nel dia- 
fragma P irritamento e la convulsione, ca- 
gione di perpetuo affanno , comunicar deb- 
be a’ suoi figliuoli lo stesso malessere in que- 
sti organi. Potrà tutt' al più , per P offesa 
che P intera macchina riceve , non gene- 
rarli d’ un. complesso vigoroso e forte. Ma 
diversamente accade , quando trattasi di 
particolari vizi che i vìarii sistemi attac~ 
cano de’, fluidi animatori che alla forma- 
zion concorrono del feto; allora ogni parte 
del corpo ne vien contaminata , e risentesi 
della presenza d' uno stimolo morboso. 

ng. Quindi ben si comprende , come si 
può non essere infermo , mentre sonvi nel 
corpo de’ germi de’ mali , e quasi de’ ma- 
teriali velenosi belli e formati. Finche que- 
sti combinati intimamente nel sangue, for- 
man con esso un corpo solo , non offendono 
i solidi e non disturbano le funzioni neces- 
sarie al buonesser della vita. Ma tosto che 
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il sangue a soffrir comincia certe alterazio- 
ni ne’ suoi principi! , o lo stato della mac- 
china lo trattiene nel moto ; sviluppan essi, 
depongonsi , attaccano i solidi , e spiegano 
la forza nemica dell’animale economia. Così 
scorgesi dietro morbi acuti sorger spesse fia- 
te degli altri cronici , i di cui germi eran la- 
tenti nel sangue ; lo che non di rado av- 
viene nella rachitide. 

3o. Si deduce anGor da ciò la ragione di 
molti jmorbi che, nel succedere delie stagio- 
ni e ne’ cambiamenti dell’atmosfera , soglio- 
no accadere. Nell’inverno gli umori del no- 
stro corpo son più riconcentrati , ristretti e 
densi ; ma al succeder di primavera sciol- 
gonsi vieppiù ne’ vasi che -li contengono, 
e si rendono più fluidi e vaporosi. Questo 
stato del sangue eli’ è forse, il migliore , e 
talor necessario a dissipare molte indisposi- 
zioni della macchina , è apportato!' non di 
rado di malattie pei corpi nocivi che svi- 
luppa e segrega dalla sua massa. Ond’ è che 
dominano in questa stagione tutte le eru- 
zioni cutanee , come ancora i morbi del to<- 
race dove il sangue le prime impressioni 
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dell' aere riceve. La sifilide clic sen slava 
latente negli umori , alza soventi volte la 
cresta , producendo dolori ed angosce. E se 
la primavera èia stagione perla cura del- 
la rachidite forse piu opportuna , è ancor 
la primavera madre feconda di questa ma- 
lattia difformatrice. 

3f. La differenza dell’aere ne’ diversi 
siti del globo è spesse fiate cagione d 3 un 
cambiamento nella crasi del sangue. Un 
aere troppo puro ed ossigenato , scevro 
d'altri corpi stranieri , di cui la terrestre 
atmosfera in molti luoghi abonda , rende 
il sangue più vivo , più energico , più 
sciolto ne 3 vasi , cd al corso più celere e 
spedito. Allora que 3 materiali che non gli 
son proprii , e che non gli appartengono 
per verun titolo , facilmente sviluppano , 
e dal corpo intero del sangue si separano 
per venire con le forze della vita a quella 
lotta che ndl mal si scorge. Quindi è che 
acre siffatto non solo non giova a coloro 
che sono di gracilissima fisica costituzione, 
c però incapaci di sostener tanto stimolo , 
ma benanche a quei che* un sangue rac- 
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chiudono pieno zeppo di materie morbose 
e facili a degenerare, il di. cui sviluppo 
non può esser così facilmente superato dal- 
le forze della vita. Da tutto ciò chiaro ri- 
levasi , se pur non m’ inganno , che può 
essere il sangue il depositario di molte so- 
stanze nocive , o de' germi di queste , in- 
nocue finché per un’ opportunità qualun- 
que dalla sua massa non sviluppami ,e sal- 
lan fuori ( 27 . ... 1K . . 

3 z. Ereditano i figli gli stessi morbi de’ 
genitori ; o pure elementi di vita: ricevono 
disposti a contrarre differenti morbi. Nel 
primo caso le cagiorii. esteriori non posson 
altro; che tra t tenerne.' 1 o accelerarne lo svi- 
luppo , impedirne o spronarne il progressi), 
determinarne la fine.. Nell’ altro , il males- 
sere ereditato non soggetto, a legge fissa ed 
inalterabile, cade sotto 1* impero- degli 
sterni agenti cdel -morbo dominatore , come 
avviene nella rachitide. Dappoiché; mentre 
sappiamo da una parte , che bene: spesso 
nell’adulta età • esistottvl piuttosto delle os- 
see difformazioni le quali niente!' valgono 
a comunicare, che il mal dirt»cj»tid<s.y dal- 
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F altra Y esperienza ci ammaestra che i ge- 
nitori , da varii morbi attaccati , generano 
oggidì de* figli soggetti alla rachitide. 

33. Ed in vero i genitori i quali por- 
tano impressi nel sen della vita i vestigi 
della sifìlide , veggono bene spesso i loro fi- 
gli attaccati da questo morbo difformatore. 
E pur questa lue sì nemica delFuraan ge- 
nere si è troppo estesa oggidì per le nostre 
contrade con tanto scapito della pubblica 
salute. Ben lo sanno i poveri figli costretti 
a piangere i falli de* loro parenti. Da che 
ho avvertito ad indagar le cagioni predi- 
sponenti della rachitide , posso dire , mo- 
destamente computando , che la terza parte 
almeno de* fanciulli rachitici , lo sono per 
lo velen sifilitico che ereditano da* genitori. 

34. Il vizio scabbioso ne* genitori può es- 
sere ancora incentivo al mal di rachitide 
ne’ figli cui essi conni nicanlo. Imperocché 
lasciando da parte * che sì la scabbia che 
la rachitide sono state credute da beneme- 
riti scrittori d 1 indole acida , del pari che 
la sifilide , e che lo stesso veratro esterna- 
mente adoperato , in alcoolica tintura nella 
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scabbia , nel modo già espresso nella rachi- 
tide (§§.3,5 ) , è per tutt’ e due questi 
morbi vantaggiosa medicina ; più d’ un fatto 
m’ lia indotto a crederlo. Mi ricordo di una 
madre che dopo aver procreati figli forti e 
robusti , divenuta sgraziatamente scabbiosa 
a tal che l’infezione comunicossi al sangue, 
il feto che allor portava nel seno , diven- 
ne nell’ età d’ anni due rachitico , e pessi- 
mo rachitico. 

35. Oltre la sifilide e la scabbia , tutt’ i 
morbi cronici ne’ genitori , e tra questi la 
leucorrea nelle madri , soglion disporre i lor 
teneri parti alla rachitide. Ma la rachitide 
che quindi ne avviene , non è in generale 
sì pertinace e proterva, come suol essere d’or- 
dinario quando è proveniente dalla scabbia 
o dalla sifilide ( §§. 33 , 34 ) : ne daremo 
forse in seguito la ragione. Ed è cosa me- 
ravigliosa il veder talfiata nelle intere fa- 
miglie la predisposizione non solo a questo 
morbo , ma benanche un ceri’ ordine e si- 
stema nel suo sviluppo. Sovvienmi di una 
donna afflitta da assidua acidità nelle pri- 
me vie complicata co’ vermini , la quale 
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fatti avea tre figli maschi , che fino all" età 
di undici mesi furon vegeti e sani , al di 
là di questa inciamparono nella rachitide. 

36. Non tutt’ i rachitici ricevon la spin- 
ta , per co$ì dire , a questa malattia diffor- 
matrice nel seno delle loro madri ; ma la 
ricevono non di rado dal loro latte fatto 
nocivo per morbi sofferti , o alterato da forti 
patemi d ’ animo , come di amore , di timor, 
di gelosia ; e soventi fiate ancora dal latte 
delle nutrici infette e malsane. Quanti vi son 
fanciulli nati da genitori robusti e forti ; e 
vegeti e sani dati in mano delle nutrici vcg- 
gonsi sopraffatti dalla rachitide ! E chi non 
sa che 1* alimento de’ fanciulli , anzi T uni- 
co , è il latte ? Quest’ è che- ripara in essi 
le continue perdite della vita ; che gli nu- 
tre ; che gli accresce ; che finalmente nella 
lor natura si tramuta e converte. E come 
dunque è possibile che , sparso questo di 
un material nemico della vita, non abbiasi 
in essi ancora a trasfondere? Ed oh ! quan- 
to sono mai accorte quelle madri che , ri- 
nunciando senza grave necessità ad ogni 
voler di natura che rende tumide dopo il 
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parto le lor mammelle di latte , danno la 
loro prole sciauratamente in mano di spen- 
sierate balie , rovinando così la salute de a 
loro figli , e spesso ancora la propria. 

37. Tra le cagioni occasionali di questo 
morbo crudele sono soprattutto da annove- 
rarsi un regime disadatto all* età puerile , 
ed un domicilio alf intemperie esposto delle 
stagioni. L’ umido , il freddo, la privazion 
del sole che il tutto vivifica , offendono le 
ossa troppo tenere de’ fanciulli, paralizzano 
i loro nervi sensìbilissimi , respingono nel 
sen della vita il traspirabile , umor super- 
fluo e nocivo ; e così non di rado ne’ fan- 
ciulli che vi son predisposti danno luogo 
alla rachitide. E di fatto è dessa più fa- 
miliare ne J luoghi bassi, paludosi ed umi- 
di ; e molto più dominante nella parte oc- 
cidentale , che nella settentrionale d J In- 
ghilterra ; e più nell’ Inghilterra , in Olan- 
da , a Strasburgo , che altrove. Per tal ra- 
gione ancora i fanciulli che per opera di 
beneficenza son ricevuti nel Rcal Albergo 
de’ poveri , rappresi dal ghiado che in esso 
vi domina , vengono spesso bruttamente a 
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difformarsi ; benché non pochi sono affetti 
piuttosto da una sgotta reumatica , che dalla 
rachitide. 

38. Ma negli occulti cambiamenti ed al- 
terazioni dciratmosfera , che or favorisce ed 
allctta ad uno ed ora ad altro morbo , 
par che risegga la vera cagion primitiva di 
questo difformatore sì dominante. Sono certi 
nessi in natura e certe concatenazioni , che 
all’uomo lice affatto ignorare. £ che sap- 
piam noi di quell’ ordine eterno che regola 
]' universo ? L’ esperienza de’ secoli c’ in- 
segna , che siccome i morbi acuti epide- 
mici sono soggetti a delle continue vicen- 
de , così ancora alcune forme di cronici. 
Ed in vero dominano in alcuni tempi , e 
non già in altri , nè in ogni luogo ; e quei 
eh’ erano frequenti , talora si rendon rari ; 
ed i rari , frequenti. Anzi sogliono bene 
spesso in certo modo degenerare che, ben- 
ché non mutisi 1’ intima lor natura , cam- 
biano in certo modo d’aspetto. La lebbra 
sì frequente nel popolo Giudaico , e che 
estese il suo fiato pestifero in Francia , in 
Germania , in Inghilterra , in Italia ; ed 
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ancor persistono nella vicina Capua le me- 
morie ed i rudimenti di un antico Spedile 
consecrato alla cura de’ lebbrosi ; o non più 
esiste oggidì , o appena se nc osservano certe 
smorte somiglianze ; mentre dall* altra parte 
la plica de’ Poloni e de* Sarmati , lo scor- 
buto degli abitatori del lito del Baltico mare* 
e la pellagra manifestatasi non ha guari 
nell* alta Italia , non trovansi descritte nel- 
P antica medicina. La rachitide che di pre- 
sente sì ne stringe ed incalza , o non fu 
un tempo, o fu sì rara che non la ravvi- 
santi gli antichi. Glissonio fu il primo a 
scrivere di proposito nell’ anno 1 65g un 
trattato su questa malattia , nel qual dice 
die quarantanni circa prima delPepoca sud- 
detta manifestossi per la prima volta nella 
parte occidentale d'Inghilterra. Così i mali 
scherzan a vicenda del cuoio umano. 

3g. Dal fin qui detto chiaro rilevasi es- 
ser la rachitide un morbo quasi sempre 
della puerizia > di cui la cagione o il ger- 
me predisponente si eredita da' genitori. 
Manifestasi per Y ordinario dal comin- 
ciare al terminar della prima dentizione t 
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e nelle donne non di rado nei tempo del 
loro sviluppo. Io non disconvengo , che la 
ripulsione delle eruzioni cutanee , l’infezion 
della scabbia ed altri morbi po&on forse 
per lor disporre senza ereditati semi mor- 
biferi il fanciullo alla rachitide. Ma dico 
solo che ciò ben di rado avviene in co- 
loro che son nati da genitori sani e robu- 
sti , e si sono di buon latte nutriti. E se 
egli è dunque così , quanta cura aver mai . 
non debbono ì padri e le madri della lor 
salute , e quanta della lor prole ? Sono essi 
doppiamente obbligati a conservarsi; giac- 
che conservar debbono se stessi , dover na- 

« 

turale d* ogni uomo, e conservare i loro fi- 
gli , dover proprio de 5 genitori. Ed è forse 
questa itra le principali ragioni per cui la 
natura ha impressa nel loro cuore una forte 
inclinazione ad amarli ; altrimenti fanno 
molto bene di essere conseguentemente omi- 
cidi di coloro cui dan la vita. 

4o, La scienza de* mali racchiude in se 
la scienza de tempi , sì di ciascuna malat- 
tia che ha i suoi proprii periodi , che di 
ciascun periodo di vita che ha le sue par- 
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ticolari affezioni morbose. Siccome quindi 

la formazione e lo sviluppo del corpo non 

sempre accadono nel tempo stesso di vita , 

anzi in taluni son molto precoci , in altri 

troppo tardi e lenti ; così i maschi e le 

femmine clic sembran talfiata contraffatte 

dalla rachitide neir adulta età , avuto a ciò 

* 

riguardo , vedrassi che diventate lo sono in 
quella della puerizia , giacche non erano 
affatto sviluppate. E molto meno bassi a dire 
mal di rachitide o» difformità rachitiche 
quelle gibbosità , che pur furono conosciute 
dagli antichi, provenienti da un* esterna le- 
sione , o da tubercoli che attaccano la so- 
stanza del corpo delle vertebre , o pure da 
difetto d* energia vitale e di nutrizion con- 
veniente . e proporzionata delie cartilagini 
intervertebrali. Per ben conoscere un moi> 
bo e dagli altri distinguerlo , bisogna sa- 
perne perfetta V istoria. . 
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CAPITOLO IV. 

DELLA NATURA E CAGION PROSSIMA . 

DELLA RACHITIDE. 

i 

4i. Scegli è vero* come è verissimo, 
clie la natura di qualsivoglia morbo rica- 
var si debba da' fenomeni che 1* accompa- 
gnano , come altresì da ciò che giova , e 
da ciò che nuoce ; io dico dapprima che 
nella rachitide avvi un materiale straniero 
nemico della vita. £ ciò si mette in dub- 
bio ? Appena io mi credo che si disputi se- 
riamente. Non vediam noi spesso fanciulli 
vegeti e sani essere quasi all* improvviso 
assaliti da questo morbo crudele , e sma- 
grirsi e difformarsi in varie guise (§. 35) ? 
La fanciulla che formò Y obietto dei primo 
mio sperimento ( §. 3 ) , sino agli anni dieci 
di sua vita era agile e snella , colpita im- 
pensatamente dalla rachitide , tra gli altri 
fenomeni gonfiaronsi le ginocchia , e si ren- 
dette inabile ai moto. Mi rimembro esscr- 

T 

mi stato raccontato da persona degna di 
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fede , di altra che nell* età di tre lustri s 
quando men se 1* aspettava , fu da due gi]> 
bosità difformata 1' una al davanti, e T al- 
tra al di dietro. Che cosa mai è dunque 
capace di produr tanto guasto ? Non si scor- 
ge chiaramente in questi casi un nocivo 
materiale che sorge dal sen deliavita , atto 
a produrre atroci mali (§. 27)? 

4 2 * Io non nego che F energia vitale 
affievolita , o per difetto de" necessari sti- 
moli o per F eccesso de’ soprabbondanti 
o per altre incalcolabili ragioni , dia luogo 
soventi volte dapprima, come allo sviluppo 
d' altri morbi , così pure a quel della rachi- 
tide , e ad un materiale che Fè tutto prò-, 
prio. Ma dico eziandio che ingenerato tal 
veleno nel corpo d > un fanciullo , desso è che 
attacca i solidi , che cagiona le diflormità 
dell’ ossa , cd apporta guasti e ruine. Tutta 
la schiera de* morbi o da’ solidi prende ori- 
gine , o pur da fluidi i quali ancora han 
vita affatto particolare ed indipendente. Non 
e il sangue quel fluido che anima e rav- 
viva i solidi , come F acqua ravviva e fa 
vegetar le piante ? E siccome questa quando 
Giuliano. a 







% 

< V 


i , 
f 

I 

I 

I # 


J 

li 


I 


t 

K * 


l 

' . 




* ' 
( 
i / 


> 


k / i 

i / 

» 


ì 

• » 
« 


9 




) 


(So) 

è pregna d’ un qualche veleno , in cambio di 
nutrirle , le rende infruttifere y le dissecca e 
1* annichila ; così quello quando seco trascina 
qualche fomite maligno che lo va per il corpo 
disseminando, forza è pure che la vita langui- 
sca e gema. Non è un fluido V aere tanto 
necessario a riaccendere in ogn’ istante la 
vita ? E pure , quando e contaminato dj 
miasmi nocivi , e capace di ammorbarla 
e d* estinguerla. Non e un fluido la luce 
che diflondesi in vita ai vegetabili ed agli 
animali ? Ed il calorico che i corpi tutti 
mantiene in un certo equilibrio , onde a 
cuoprir non s’ abbia la natura di un fu- 
nereo e lurido ammanto , non è desso an- 
cora un fluido ? Dunque i fluidi sono qual- 
che cosa di piu che non si pensa da alcuni 
moderni filosofanti in medicina. 

43. Ma a che sto io mendicando argo- 
menti , se ho fatti per le mani che parlan 
chiaro ? Ed in vero , se ben si stropicci 
il balsamo antirachitico sul dorso di fan- 
ciulli affetti da questo morbo crudele , ve- 
drassi facilmente stillare da 1 pori aperti nel 
sudore invischiato il morboso materiale. Ho 
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spesse fiate osservato dietro la diaforesi pro- 
dotta da tali fregagioni , specialmente nei 
giorni di primavera , svanir que’ dolori e 
quello smagrimento cui essi van soggetti. 
Ma se ciò non basta , si consideri la fan- 
ciulla di cui si è fatta menzione nel primo 
sperimento (§.3) e ne resteremo appien 
convinti. Si scorge in questo caso un ma- 
teriale che, cedendo alla virtù del rimedio, 
abbandona le ginocchia e giù ne’ piedi si 
porta ( §. 4). Nè può dubitarsi che la 
gonfiézza de’ piedi non sia da quella delle 
ginocchia derivata , stante che nell’ atto che 
s’ enfiaron quelli , queste sgonfiaronsi no- 
tabilmente. È proprietà di quest’ untume 
far talvolta simiglievoli scherzi nella rigida 
stagione. L’ ho pur io di frequente adope- 
rato ne’ dolori cronicoreumatici , che non 
di rado si sono infine disciolti ; ma talfiata 
sono passati d’ uno in altro luogo , anche 
con rossore e gonfiore della parte affetta , 
che fuvvi bisogno curarla. Che se a fronte 
di siffatti argomenti siamo pur ostinati in 
non voler confessare 1’ esistenza di un ma- 
teriale nella rachitide ( §. 4 1 ) > dico 
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4. che il lume della ragione è in noi da falsi 
pregiudizi offuscalo e spento. 

44 * Ma poco giova F aver dimostrata la 
esistenza di un materiale nella rachitide , 
se non ci facciamo più da vicino a con- 
siderarne la natura. Io lo ritrovo inflam- 

» 

matorio , e forse ancora sottil vapore. 
Che sia d* indole piuttosto vaporosa par 
che dimostrilo sì la’ sua somma mobi- 
lità manifestatasi qualche fiata nel passare 
d* uno in altro luogo ( §. 4 ) > che la irre- 
sistibil forza con cui agisce sulle parti che 
invade , e specialmente sul petto che a- 
, cumina ed estubera ( §§. i5, 16 ). E chi 

non sa la forza grande de’ vapori. Non 
son essi capaci di scuotere fin da* fon- 
damenti la terra con tremiti spaventosi ? 
Ed è forse questa tra le cagioni per cui le 
gibbosità sogliono essere precedute da do- 
lori atrocissimi , precipuamente quando la 
fanciullezza alla pubertà si avvicina (§. 1 5). 
Mi fu narrato di un gibbo che , prima di 
divenirlo , fu assalito da sì acuti dolori in 
quel luogo appunto del dorso ove scoppiò 
poi la difformazionc , che quasi frenetico 
si dimenava per terra. 
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45.. Che sia pòi infiammatorio il mate- 
rial rachitico , chi potrà mai negarlo, se i 
fenomeni che ci presenta , sì nello stalo 
patologico delle ossa che in quello di cura, 
molto chiaro. V attestano? Non sappiamo noi 
bene che gonfia ed ingrossa la spina del 
dorso , le estremità delle coste , le epifisi 
degli articoli ( §. i5, 16 ). Non 1* ho io 
veduto scendere dalle ginocchia ai piedi ed 
infiammarli ( §. 4 )? Anzi il cuoprirsi non 
di rado la cute di tali infermi di pustole, 
di papule , di tumoretti fiemmonoidei , la 
diatesi addita, lenta sì ma infiammatoria, 
della rachitide. 

4 6. Fui nel giugno del i8i 3 chiamato 
a curare un fanciullo di tre anni dalla ra- 
chitide agli estremi ridotto. Figlio di madre 
scorbutica , dietro V eruzion vaiuolosa, inco- 
minciò a diffamarsi. Affannoso , insultato 
spesso da secca tosse , avea egli le vertebre 
dorsali alquanto ingrossate , acuminato il 
torace anteriore, gonfio Taddomine, turgido 
V epate, e molto scarne le estremità inferio- 
ri clic non altro presentavano , che una 
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pelle crespa e piena di rughe. D* altra 
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parte. la fronte , le palpebre , le dita sem- 
bravan quasi attaccate da eritema. In tale 
stato cominciaronsi a praticare ogni sera 
le frizioni del mio untume sul torace po- 
steriore e sull' anteriore, non più di 12 stille 
per ciascuno. Mi piacque di più non fargli 
sospendere 1' uso de* fiori di sale ammoniaco 
marziali con lo sciroppo d' osmunda che 
avea da qualche tempo , benché senza no- 
tabile frutto , intrapreso. I sudori seguivan 
copiosi come prima , ma non più sembrava 
disciogliersi con essi V energia vitale. Molte 
cose annunziavan 1' esito felice della cura 
che ardimentosi proseguimmo. 

' 47* Ne' principia d’ agosto avea preso il 
fanciullo non picciol vigore , ed alquanto 
nutrite si erano le parti tutte del corpo. 
Le estremità superiori ed inferiori, che pri- 
ma giaceano quasi immobil pondo, davan 
segni di vita novellamente infusa. Stimai a 
proposito in sì calda stagione sospendere 
per alcune settimane le frizioni, e tuffarlo 
nell'acqua di mare , che temperar feci con 
la comune ne' primi giorni ; indi si ripre- 
sero e furon continuate sino a novembre 
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dell' anno- medesimo, li fanciullo migliorava 
dì quando in quando, ma non potea dirsi 
guarito ; giacche la sua testa ed i suoi 
occhi eran sempre carchi ed oppressi d' u- 
mori ; nè avea forza di reggersi in piedi. 

48. £ mentre che la cura proseguivasi, 
benché con maggior lentezza , fu sorpreso 
nella fine dei prossimo dicembre da una 
forte oppression di respiro. Quindi delle 
efflorescenze infiammatorie manifestaronsi 
alia cute, che non sempre fisse ed uni formi 
cambiavano di sito e d' aspetto. O fosse la 
natura del morbo che il menava a pessimo 
fine ; o fosse la negligenza degli assistenti 

nell' usare le debite cautele ; o fosse insom- 

« 

ma l'arcana legge di natura che sforzasi 
talfiata con morbi troppo duri e veementi 
cancellare alcune vecchie crasi ; egli fu 
attaccato un giorno , dopo molto lamente- 
vole notte , sì fortemente di petto , che ve- 
nendo meno il respiro ^pareva in poco d'ora 
morire. Ma F arte rintuzzar seppe la fero- 
cia del morbo. Una cacciata di sangue 
dalla man destra , le cantaridi applicate si 
agli arti superiori che inferiori , un tantino 
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di chermes minerale , proto-idro-sdlfalo 
d'antimonio, nello sciroppo di melappio, 
con picciole cucchiaiate in seguito della 
decozione di poligala virginiana , furono a 
tempo di sciorre lo spasimo e liberare i pol- 
moni da sì fiera ambascia. Da quel tempo 
in poi col favore delle riprese frizioni lo 
sviluppo della macchina fu più marcato * 
le migliorie più rapide ; comiuciò prima a 
reggersi in piedi, indi a camminare ; e della 
rachitide alcuni segni restaron solo nel dorso 
e nelle gambe che di tempo in tempo , a 
poco a poco svanirono. 

49 . Ed ancora nel giugno del i8i3 mi 
occorse di vedere in una fanciulla di se- 
dici mesi , che nella spina del dorso e nelle 
epifisi degli articoli dava segni non equi- 
voci di rachitide , nel decorso delle frizioni 
spargersi la cute a guisa d’ eruzion mor- 
biilare , che mentre nell’ aere pian piano 
dissipavasi , comparvero bentosto due turno- 
retti fletnmonoidei sulla fronte che in bre- 
ve tempo da per se stessi marcirono. Ed 
in maggio del i8i5 in altro fanciullo già 
di molto sollevato dalla rachitide , e quasi 
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annichilite le difformità toraciche , arrossirsi 
ed infiammarsi il destro gomito predispo- 
sto a ricever gli umori. 11 material nemico 
eliminavasi dal centro delia vita ed il mor- 
bo svaniva. 

5o. Ma a chi non toccasse in sorte o di 
veder passaggiero questo materiale o al- 
tri segni di evidente cronica infiammazio- 
ne (4^)» potrassi certo chiarire di questa ve- 
rità, prendendo ancora in considerazione la 
virtù del rimedio eh* è atto a debellarlo. Ogni 
qualsiasi medicina possiede una certa ma- 
niera d* agire sul corpo vivente , che nou 
cessa mai di avere. E se gli effetti che dal 
suo uso nelle diverse circostanze seguono, 
non sono sempre gli stessi , ciò dipende o 
dalle idiosincrasie particolari de * corpi cui 
somministrasi, o dai differenti morbi ne’qua- 
li somministrasi , o infine dalla dose diversa 
e maniera di propinarla. La corteccia pe- 
ruviana , a cagion d > esempio , apprestata 
ad un tale infermo cui è d' uopo dar tuono 
alle forze debili e spossate della vita, pro- 
duce energia e vigore; ad un altro affetto 
da interna infiammazione , di maggiori af- 
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fanai e cagione , e di ulteriori ambasce. E 
la stessa che in dose moderata stringe piut- 
tosto il ventre e lo consolida, in dòse più 
avanzata è capace di scioglierlo. Nel resto 
sempr' è una la sua virtù, e sempre unico 
il modo con cui opera ed agisce. E se bi- 
sogna conoscere la natura de'morbi per appli- 
carci convenienti rimedi; la natura de’ morbi 
ci vien bene spesso significata per mezzo 
de' rimedi. Che però se noi veggiamo essere 
proprietà eziandio del balsamo ariti rachitico 
sciorre e dissipare alcune croniche infiam- 
mazioni, come dobbiam punto esitare a conr 
chiudere che il material della rachitide , car 
gione di difformità , non sia pur esso d'indole 
infiammatoria ? Io l' ho adoperato talfìata nei 
dolori cronicoreumatici con panni caldi di 
lana , clic infine ha sciolti ; in un 1 angina 
laringea nel secondo suo stadio , che ha 
risoluta ; in un' esterna infiammazione pro- 
veniente da urto , che parimenti ha dissi- 
pata ; ed è appunto la seguente. Un fan- 
ciullo d'anni sette caduto essendo dal letto 
su cui scherzava , piombò col braccio destro 
nel suolo , che appena ne fu egli alzato , vi- 
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desi giacer penzolone, incapace d' ogni mi* 
nimo movimento. Indi a poco tutto gran- 
demente gonfiossi , tal che il fanciullo era 
costretto a giacer sempre sul sinistro lato, 
nè potea muoversi per poco senza sentire 
in esso Az’ dolori acutissimi. Dopo alcuni 
topici per molti giorni quasi inutilmente 
usati , fece uso delle mie frizioni mattina 
e sera , dalle quali restò guarito. 

5x. Nè a questa verità chiara e manifesta 
che la rachitide è d'indole infiammatoria, 
benché con lento piede cammini ( §. 45) , 
punto scema di peso il considerare la virtù 
dolcemente caustica e stimolante del mio un- 

i 

lume efficace a vincerla. Si sente senza dubbio 
e dalla mano che stropiccia, e dalla parte 
che vien stropicciata, che sotto le frizioni 
s'irritano, s' arrossiscon, s'infocano. Dappoic- 
chè stimolanti son del certo le cantaridi 
che soglionsi con moltissimo frutto applicare 
su de' visceri infiammati , come ancora gli 
acidi minerali e vegetabili che usurpansi 
bene spesso nelle interne infiammazioni. Dun- 
que lo stimolare non sol non è disdicevole 
iu molti casi d'infiammazione, ma soventi 
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volte necessario. Lo stimolo che in taluni 
luoghi sani si porta, per l'afflusso degli umori 
che vi richiama , allevia in altri affetti il 
morboso; e l'esterno l’interno delie parli sot- 
toposte infiammate. Le frizioni di questo 
rimedio praticateci dorso e sulle altre parti 
attaccate dalla rachitide, aprono ipori cu- 
tanei e fuori eliminano il morbosi mate- 
riale , o per 1' insensibile traspirazione o 
per il sudore o per eruzioni cutanee fa- 
cili a comparire durante il lor uso (§. 4^)* 

5a. E quale cosa è in natura che appli- 
cata sul corpo vivente non stimola ? Ogni 
medicina , prescindendo da qualunque pro- 
prietà che esclusivamente le può apparte- 
nere , opera stimolando. E però se un tale 
stimolo è confacente alle disposizioni del 
corpo ed alle forze della vita proporzio- 
nato , sempre ristora e ravviva. I piccioli 
emetici ed i leggieri purganti soglion non 
di rado sotto lo stimolo medesimo della loro 
azione, benché facciasi qualche perdita di 
umori , ancora rinvigorire. 

53. Non ha guari che fui chiamato a 
visitare una fanciulla di due anni , cui le 
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forze vitali eran cadute in estremo abban- 
dono. Gli occhi , gli orecchi scaturivan 

marcia : e moltissima ne avea ormai cac- 
0 • 

cinta da varii tumori che andavansi tratto 
tratto in diversi luoghi del corpo formando e 
suppurando. Avea sperimentato più d’ una 
fiata 1’ uso del ferro tagliente per facili- 
tarne l’uscita. I polsi’ dalla corruzion ma- 
nifesta eran febbricitanti. Mi proposi d’in- 
nalzare le forze- oppresse , e d’impedire il 
guasto degli umori. A tal uopo prese per 
molti giorni continui la radice Ipecacuana, 
un acino per volta , in' una cucchiaiata 
d’ acqua teriacale. Sotto 1’ uso dell Ipeca- 
cuana la materia purulenta sensibilmente 
diminuiva , i polsi miglioravano e si rin- 
vigoriva la vita. Fece uso di poi dello sci- 
roppo di china nel corso di più giorni , 
e la corruzione umorale con ogni sintomo 
febbrile restò affatto cancellata. 

54. Ne men speciosa fu la virtù dell’Ipe- 
cacuana in una donna tormentata da tosse, 
non molto gagliarda ma frequente , secca 
sulle prime, seguita poi da spurgo*di poco 
materiale crasso e viscoso , svogliata di 
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cibo e sovente febbricitante sull* imbrunir 
dell’ aere. Un sinoco non ben giudicato 
trasse dietro siffatto cronicismo. La dose 
dell’ ipecacuana fu , come costumasi , di 
due acini la mattina , con alcuni sorsi di 
caffè. Ne* primi giorni non ebbe neppur un 
conato, ma solo uno sputacchiar frequente; 
negli altri fino allottavo , ove finì di pren- 
derla per ben sentirsi, vomitò molta bava 
frammista ad alcuni bocconi amari , nel 
mentre che ripigliavansi le forze della vita, 
cessava la tosse , riavevasi V appetito , ed 
ogni sintomo febbrilesi dileguava. Or dun- 
que io dico , non si vede in questo caso, ed 
in altri simiglianti a tutti ovvii e noti , lo 
stimolo dell* ipecacuana che ravviva il ven- 
tricolo ed ogni sistema ? Bisogna esser cieco 
per non vederlo. Ed oh ! si facesse di que- 
st’ottima medicina sempre il piu retto uso. 
Ed oh ! si usasse solo per ergere la sènsibi- 
lità abbattuta , e non già per irritare la 
già morbosamente esaltata. Non si vedreb- 
bero forse talfiata alcuni sconci eterni ed 
irrimediabili dall’ abuso di questa radice 
nell* animale economia. 
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55. Se dunque ogni cosa che agisce sul 
corpo vivente agisce stimolando (§.52) ; e 
d’altra parte è proprietà del medesimo di- 
minuire la sua sensibilità ad uno stimolo 
qualunque per lungo tempo ripetuto e con- 
tinuato ; chiaro si scorge perchè gli anti- 
doti stessi e gii stessi veleni frequentemente 
usati soglion rendersi a poco a poco indif- 
ferenti. Non è rado il vedere che quelle me- 
dicine che capaci furono una volta di debel- 
lare singoiar morbo in una data persona, non 

10 sono la seconda e terza , inciampata per 
mal ventura di nuovo nel medesimo malore. 
E ciò si avvera ancora in que’ rimedi che 
sembrano specificamente operare su veleni 
di natura singolari , come il mercurio sulla 
sifìlide , lo zolfo sulla scabbia, e forse anco 

11 veratro sulla rachitide. Più d’ una fiata 
ho osservato che le estuberanze difforma- 
trici si sono colle mie fregagioni diminuite 
di più nelle prime settimane in cui lo sti- 
molo era affatto nuovo , che in più mesi con- 
secutivi. E però sogl' io , trattandosi di 
gibbosità considerevoli , per ritrarre mag- 
gior profitto dall’ uso del mio balsamo , 
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accrescerne gradatamente la dose, e talora 
sospenderlo e ricorrere a’ Lagni se giovar 
possono, e se la stagione il permette. Da 
tutto ciò si ricava : prima , che bisogna far 
parco uso de’ medicamenti , ne adoperarli 
se non in caso di necessità; secondo, che 
in alcuni morbi inveterati che si posson 
mitigar solo ed impedire che in altri mag- 
giori non si con ver tino ; ritrovato ciò che 
giova , non abusarne , ma fare in modo , 
per quante possibile, che un tale stimolo 
riesca al corpo sempre nuovo. 

56. Quindi ben si comprende quella per 
noi troppo umiliante verità; cioè che viviamo 
morendo , e moriamo vivendo. Gli stessi 
stimoli che ci dan vita , ci fanno nel tempo 
stesso morire. Viver non si può senza l'aere 
che accende in ogn' istante la vita, e senza 
gli alimenti riparatori delle continue per- 

i 

dite che vivendo facciamo. Ma T aere stesso 
c gli stessi alimenti con stimolarci ci ren- 
dono a poco a poco insensibili alla loro 
azione (§. 55) , eh’ e quanto dire disadatti 
a vivere; giacche non vò vita senza senso, 
ne senso senza yita. Gli anni primi della 
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nostra puerizia sou di tumulto per la no- 
vità di questi stimoli. In quest’età noi siamo 
inquieti, ansanti. Scorrono frattanto i giorni, 
passano i mesi e gli anni, e noi più e più 
sempre ci accostumiamo ad essi, sviluppiam 
5011 * essi , da essi ricaviamo maggior forza 
e vigore, finche esaurita gradatamente ogni 
sensibilità , noi finiam di vivere. Ed ecco 
come vivendo ci disponghiamo a morire , 
e la vita medesima ci è cagione di morte. 
E però se fosse possibile , lo che nello stato 
presente è assurdo , che noi viver potessimo 
senza T aiuto di questi stimoli, o pure con 
altri ancora affatto nuovi, allora o la no- 
stra vita sarebbe più lunga , o noi saremmo 
immortali. 

57. Nè vale addurre qui in mezzo T ir- 
ritabilità de* muscoli , come proprietà pri- 
maria della vivente organizzazione. E quan- 
do è mai che s’ irritan essi senza sentire , 
o che il loro irritamento un puro effetto 
non sia delia loro sensibilità ? La contrat- 
tilità muscolare è la virtù sensitiva model- 
lata nella fibbia de* muscoli. E molto me- 
no ci abbisogna di voci oscure ed insigni- 

Giuliano. 5 
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ficanti per spiegare gli animali fenomeni. 
Datemi in un corpo la capacità di vivere, 
cioè gli organi ben formati e ad eseguir 
disposti quei uffizi cui sono dalla natura 
destinati, e i fluidi incorrotti ed atti a cir- 
colare in quel modo che conviensi , animati 
entrambi dal corrispondente loro principio 
vitale, ed ajutati- cogli stimoli , avranno la 
vita. Fa,te per poco che cessin questi di 
agire , o che la capacità di vivere man- 
chi per morbi letali , o per P esercizio me- 
desimo della vita ( §. 56 ) ; voi avrete la 
morte. E tanto basta ad uom filosofo che, 
non spingendo più oltre e sforzando la sua 
ragione, in un labirinto di tenebre e con- 
fusione inutilmente s* impaccia. Si cessi 
pure una volta di più profanare il sacro 
nome di filosofia che risuona tuttodì in boc- 
ca di persone cui forse lo stesso averne è 
gran delitto ; quasi che suoi precetti non 
fossero osservare scrupolosamente i fatti , 
non affaticarsi troppo ad indagarne le più 
remote cagioni , molto meno pretendere di 
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seni deli* essenza delle cose che la natura 
con denso impenetrahil velo , non senz'alto 
mistero , a' nostri occhi cuopre e nasconde. 

58. Che se l’aere e gli alimenti che col 
loro stimolo ci sostengono la vita, col loro sti- 
molo medesimo la capacità ci tolgono di più 
vivere ( §. 56 ) ; ne segue che gli aromi , 
il vino, i liquori spiritosi alla lunga presi , 
un aere molto ossigenato , e tutto ciò eh* 
è capace di stimolarci troppo , e per lun- 
go tempo troppo, cì avvicina la morte. E 
quanto più per momenti il vigore accre- 
scono della vita , tanto più presto 1* ince- 
neriscono : come una fiamma, quanto più 
è vivace , tanto più celere la materia con- 
suma che abbrucia. E se questi- soprasti- 
moli in ogni tempo son nocivi quando 
d* essi abusiamo , lo sono vieppiù nella 
prima età in cui siamo ad ogni stimolo sen- 
sibilissimi. Ma generalmente convengon più 
all’ esistenza d’ uom sano e robusto , e gli 
conservano più a lungo la vita pura ed in- 
tatta le erbe de’ campi , i frutti degli al- 
beri il latte de’ bestiami , 1’ acqua de’ fon- 
ti , e tutto ciò che la natura sola , prov- 





Digilized by Google 


t 


-, — v 




t 


... ■ 


( 68 ) 

vida madre , dal suo sen gli porge. Nè è 
vero che dalla quantità dell > ossigeno che 
P aere contiene , la sua salubrità si misura 
e bilancia ; nè le campagne sono per esso 
solo più salutari delle città. Anzi nelle cit- 
tà ancor popolate , ancor colme d*ogni ge- 
nere di manifatture , violate ancora d* ogni 
sorta di vizi si ritrovan talfiata vecchi più 
decrepiti di quelli che sono nelle campa- 
gne. Non vogliamo alP aere attribuire ciò 
clP è un puro effetto de* nostri disordini. 

5g . Ma le leggi delP uom sano quelle 
non sono delP uom malato. La fisiologia 
serve di base alP arte di curare i mali , 
non già P impara a curare ; come la no- 
toraia apre P adito alla conoscenza delle 
funzioni animali , non già le dimostra. Per 
curare i mali ci voglion soventi volte sti- 
moli affatto nuovi , si richieggono le me- 
dicine. Anzi bisogna sapere , e quanto ci- 
bo soffrono e quale soffrono , P aere che 
conviene , le stagioni e i tempi opportuni. 
Così il latte cip è alla tenera età necessa- 
rio tanto e tanto utile, nuoce non di rado 
a* fanciulli rachitici e serve di pabulo al 
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" male. Differente però si e quello delle ma- 
dri, clie scevro d* ogni vizio ai teneri infanti 
si porge , da quello degli animali che agl' 
infermi si amministra : sebbene più d* una 
fiata , potendo far uso di più solido nutri- 
mento , gli ho veduti svezzati guarire con 
più prestezza dalla rachitide. E chi non 
sa che verità fisiologiche di prim* ordine e 
madri feconde di molte altre , come è la 
circolazion del sangue , sconosciute erano 
agli antichi ? Ma non per questo erano 
men di noi accurati nell* osservare 1* anda- 
mento de’ mali , c nel prescrivere i trat- 
tamenti più accomodi e necessarii alla gua- 
rigione. Io per me , se n’ escludiamo la 
scoperta di alcune medecine all* uman ge- 
nere utilissime , o della virtù di altre a' 
loro tempi ignota , non so quanto su d’essi 
iu medicina possiam sinora, vantare. Egli 
si ò certo che 1* uom sano è diverso dall’ 
uom malato e dall 1 uomo estinto ; e chi 
non lo conosce in questi tre -stati differen- 
ti , e non ne calcola i veri e reali rapporti, 
non avrà mai il vero spirito della medici- 
na. Ma ritorniamo all’esame della rachitide. 
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6o. li material rachitico è creduto d'in- 
dole acida , poiché la sua virtù nociva si 
estende moltissimo sopra le ossa che ammol- 
lisce ed incurva in varie guise (§§. i5, 1 6 ), 
proprietà particolare degli acidi. La consi- 
stenza delle ossa è proveniente da quella 
terrea sostanza che i moderni chimici chia- 
mano fosfato di calce , ed il celebre Vau- 
quelin ha dimostrato che questo fosfato , 
almeno in parte , viene precipitato dagli 
acidi , quando sopra d'esse si versano. Mai- 
ler ed altri chiari personaggi videro le ossa 
ammollirsi dal sopraflùsovi aceto. Le coste 
più dure e la durissima struttura de' denti 
vengon parimenti domate dagli acidi mine- 
rali. il fosfato calcareo rinvieusi neli'orina 
de' fanciulli rachitici; ed alcuni patologisli 
l' han ritrovato eziandio ne' vasi linfatici 
de' loro cadaveri. Ma le- difformità proprie 
di questa malattia possono essere ancor car 
gionate , a mio credere, dall’ indole infiam- 
matoria del veleno ( §. 45 ) che con pre- 
dilezione attaccò talune ossa , unita al di- 
squilibrio delle potenze motrici pe' nervi 
affetti ( §. ai ). È proprietà dell' infiala- 
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inazione , per P afflusso degli umori che da 1 
luoghi circonvicini vi chiama c per lo sta- 
gnamento di essi , ingrossare , distendere 
c far più cedevoli le parti che invade. 

61. Il preteso acido della rachitide ( §. 
60 ) fu creduto da Buonomo P acido ossa- 
lico , il qual possiede affluita maggiore de- 
gli altri con la calce , il di cui sviluppo , 
secondo io stesso autore , succede nel cor- 
po de' fanciulli per difetto di tuono vitale. 
Ma lasciando da parte che la sua asser- 
zione è gratuita , ne ricavata da' falli; giac- 
che non si è detto rinvenirsi uè ' vasi lin- 
fatici o pur nelP orina de' rachitici Possa- 
lato di calce ; se ù vero che quest’ ossala- 
to nelle concrezioni calcolose e nelle orine 
di altri infermi parimenti ritrovasi , come 
è stato riferito da un certo Turquais , se- 
condo Fourcroy , in un fanciullo morto di 
malattia verminosa , non sarebb’ esso ca- 
ratteristico della rachide. Comunquesiasi 
egli si e certo che in questo morbo diffor- 
malore avvi sempre un affezione primaria 
della spinai midolla che precede c si ac- 
compagna con f un material tutto proprio 
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clic attacca la sostanza delle ossa spongio- 
se , e soprattutto le vertebre della spina 
del dorso. E falsamente credesi da taluni 
che a caso molesta queste parti , e che 
potrebbe altre invaderne , producendo così 
mali diversi secondo che è diversa la lor 
natura. Questi s' ingannano ; poiché come 
nelle piante ciò che vegeta corrisponde al 
seminato , ne il grano marcisce sotterra per 
generar lo spumante Lieo, ma bensì la bion- 
da. Cerere : così tosto che un material qua- 
* 

lunque ha vestita la specie rachitica non può 
non assalir con predilezione la spina e talune 
altre ossa , e per conseguenza non può non 
produrre la rachitide. Lo stesso accade in tutti 
que’ morbi che prendono un determinato tipo. 
V*è in essi una specifica differenza de > mate- 
riali stranieri, la quale fa sì che assalgon de- 
terminate parti , e producono particolari 
morbi. Così il vaiuolo , come ad evidenza 
ha dimostrato Y egregio Cotugno , attac- 
ca sempre la cute dall* aere secca ed ina- 
ridita. 

Ga. Contaminate le ossa di un tal mor- 
boso materiale ( §. 4^ )> rendonsi inabili 
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a ricevere nutrizione e sviluppo. Quindi 
lo scheletro eh* è la base ed il sostegno di 
tutta la macchina , oltre, ad essere in va- 
rie forme contraffatto , è picciolo e basso 
ne* rachitici. Spesso si vede in coloro che 
colpiti sono da questo morbo nell* avanzata 
puerizia scapitar piuttosto che crescere in 
altezza. La colonna della spina co* suoi de- 
viamenti e colla consunzione delle cartila- 
gini intervertebrali non poco ci contribui- 
sce. Ma coll* andar dei tempo , dissipali-' 
dosi a poco a poco questo materiale , ces- 
sa Y infiammazione (§.45); cominciano 
di bel nuovo le ossa ad ammettere quel 
fosfato che le consolida ( §. 60 ) , restan- 
do lo scheletro difformato , impronta della 
già sofferta rachitide. 

63. È da sapersi infine , o almeno da 
congetturarsi , in che modo il material del- 
la rachitide eh’ è di sua natura singolare 
( §. 61 ) , esser possa da altri cagionato, 
come dal sifilitico ( §. 33 ) , dallo scab- 
bioso ( §• 34 ) > di cui spesse fiate i fi- 
gli vengono infetti da' genitori. Una sostan- 
za qualunque non inquilina del corpo vi- 
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vento c nemica delle funzioni vitali non si 
cangia giammai in buona e salutare ; ma 
secondo le diverse circostanze diversamente 
può nuocere , ed allo sviluppo di altre de- 
generi e morbose in diversi modi favorire. 
Dall’ altra parte 1’ osservazione ci ammae- 
stra che veleni di natura singolari possono 
nel tempo stesso complicarsi in un corpo, 
e produrre fenomeni che a ciascun d’ essi 
convengono , e seguir ciascuno il suo pro- 
prio destino. Ond' c clic, lungi dal credere 
che i materiali della scabbia , della sifilide 
o d'altri morbi tramuta lisi in certo modo, 
coll' intervento di propizie circostanze , nc' 
corpi teneri de' fanciulli in quel delia ra- 
chitide, vestendone la specie, diciamo che 
offendendo essi 1* energia della vita , coll' 
influsso degli esterni agenti danno luogo 
alla rachitide ( §§. 3^, 38 ). 

64* Dal fin qui detto chiaro apparisce 
che nella rachitide debhonsi distinguere due 
affezioni morbose , universale V una , 1' al- 
tra particolare. L 1 universale deriva dall' af- 
fezione della spina del dorso , sede prin- 
cipale della rachitide ( §§ . 5i , 6i ) , in 


/ 


virtù di cui manca ai nervi tutti ed alle 
parti clic animano , il vigor , la forza , il 
nutrimento ( §. 20 ) 9 eli* è ciò che for- 
ma r essenza del morbo ; la particolare con- 
siste nella speciale affezione di talune ossa 
proveniente dal material rachitico ( §. 16 ), 
di' è ciò che forma 1' accidentale. 
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CAPITOLO V. 

DELLA CURA DELLA RACHITIDE , E SPECIAL- 
MENTE DEL BALSAMO ANTIRACHITICO ALLA 
RACHITIDE APPLICATO. 

65. Quando la sagacità dell* uomo ri tra r 
seppe de* vantaggi utilissimi dalle medici- 
ne sparse sulla faccia della terra nelle in- 
fermità corporali , furon esse in varie classi 
divise secondo che diversa era la virtù lo- 
ro. Quindi nomaronsi purganti quelle eli’ 
erano atte a sciorre il ventre ed eliminar- 
ne le sostanze nocive ; corroboranti quelle 
eh 5 erano efficaci a rendere più vegeta e 
forte P economia animale ; e così delle al- 
tre. Ma quantunque ciascuna di esse par 
che convenga con altre molte nel produrre 
un qualche effetto sul corpo vivente ; ciò 
non ostante , s* io non m* inganno , gode 
Lene spesso di una certa proprietà che P b 
particolare , e che da tutte P altre la di- 
stingue e caratterizza. La natura non opera 
in vano c di superfluo. Per la qual cosa 
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non creda taluno essere V artanita , 1* aga- 
rico o altre medicinali sostanze di pari 
efficacia al veratro nella rachitide. No ; c 
proprietà singolare di questa radice ester- 
namente adoperata debellar la rachitide , o 
per meglio dire , è proprietà del così da 
me detto balsamo antirachitico ( §. 5 ) ; 
giacche le proprietà di una medicina cam- 
biansi in certo modo , quando essa trovasi 
con altre in miscela. Ed oh ! fosser conosciu*- 
te la maggior parte almeno di tali proprie- 
tà caratteristiche in* que’ rimedi che gior- 
nalmente si praticano , quanto sarebbero 
più facili le guarigioni. E però chi non 
vede che la medicina eh* erge fastosa la fron- 
te sopra le altre scienze , o almeno ad 3T- 
se si equipara , sì per la nobiltà dell* ob- 
bietto che si propone , che per V eccellen- 
za delia ^filosofìa che vi si richiede , squit- 
tinata ne’ suoi principii , poggia su d* un 
puro empirismo ? 

66. Si chiamerà forse in aiuto la chimi- 
ca per mettere a tortura siffatte medicine, 
onde da’ primi componenti la virtù loro , 
se fia possibile, a chiaro giorno riluca? Le 
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scienze chimiche in mano di uomini saga- 
ci ed esperti recar possono certamente van- 
taggio all* arte di curare i mali , e far 
scuoprire le cagioni ed il nesso di taluni 
effetti e fenomeni che sembrano nel sen 
delle tenebre nascosti e sepolti. Ma chi non 
conosce la gran difficoltà che incontrasi nel 
voler indagare i primi componenti di una 
sostanza qualunque , la lor differente pro- 
porzione 5 miscela , ed il cambiamento che 
ricevono dalla stretta unione con altri di 
altro corpo , o pure dalle forze della vita ? 
Egli si è certo che in quest’ arte difficile 
ne* suoi principii , bisogna star sempre al 
fatto, tutto ricavare dalla osservazione , uni- 
ca maestra non mai fallace , e non fidarsi 
de’ va rii commenti e congetture dell’ uomo 
che da questo principio , come da pura 
fonte, non partono. * 

67. Non dirò io dunque se il veratro con- 
tenga de’ principii alcalini od acidi , se ab- 
bondi di resina o di gomma ; non dirò se 
bollito per piu ore nell’ olio , oltre la vir- 
tù medicamentosa che gli comunica , cam- 
biar lo faccia di natura ; non agiterò fi- 
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naltncnte la quistione , se 1' olio favorisca 
o ritardi la traspirazione , e quando e co- 
me or questo ed or quell' altro contrario 
elfetto succede. Ma dico solamente che il 
balsamo antirachitico ( §. 5 ) a gocce usa- 
to e bene strofinato ne’ luoghi che conviti- 
si , ha l'attività d' internarsi in quelle parti, 
di rianimarle oppresse e dome , di discu- 
terne il material rachitico e d' elimi- 
narlo per la cute , promovendo i secon- 
do le diverse stagioni ed altre varie cir- 
costanze , sensibilmente o insensibilmente la 
traspirazione. La forza nervosa da avvilita 
e depressa si rinvigorisce ed esalta. E lun- 
gi dal credere clic quel sudor salutare che 
vedesi stillar da' corpi de' rachitici frottati 
di quest' untume , specialmente ne' giorni 
estivi, sia tutto material nemico, che è piut- 
tosto un fluido sottile ( §*44 ) > diciamo 
che la natura dal rimedio incitata saggia- 
mente 1' invischia in una quantità di tra- 
spirabile per poterlo meglio mandare alla 
cute. E di fatto non si scorgon giammai 
bagnati i gonfiamenti particolari perchè non 
ben traspirano; ma il morboso materiale 
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allora o assorbito da* linfatici si mette in 
circolazione , o pe’ pori cutanei sen fugge, 
lentamente esalando. 

68. Quindi ben si comprende che la cu- 
ra della rachitide riuscir debbe più felice 
ne* giorni placidi e sereni , ove i pori della 
cute sono più aperti e continuamente umet- 
tati dal traspirabile non tosto dall* aere 
assorbito, che ne' tempestosi e freddi ove 
tutto è secco, tutt’arido, tutto ristretto. On- 
de d’ inverno è talfìata passato il morboso 
materiale d’uno in altro luogo ( §. 4 )$ 
ostacol trovando per la via de’ pori. Per lo 
che fa d’ uopo nella rigida stagione tenere 
ben vestiti i fanciulli rachitici e non esporli 
giammai all’ intemperie , soprattutto quan- 
do sonosi soggettati a queste frizioni , che 
è meglio praticar di sera nel letto prima 
del sonno. Il naturai calore che con le ore 
serotine nel nostro corpo si accresce , la te- 
pidezza del letto ed il sonno pacifico reg- 
gitore delle funzioni animali rendono i pori 
della cute più atti in qualunque modo a 
traspirare. Ma se al contrario , la perversa 
stagione e 1’ inclemenza deli’ acre giocan di 
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concerto sul mal affetto fanciullo , e le fri- 
zioni sono più d’ una volta replicate nelli 
giornata e soverchiamente protratte, i por- 
irritati si chiudono , ed il material com- 
mosso ed incalzato esercita maggior fero- 
cia sul misero fanciullo , accrescendogli tal- 
fiata i dolori ed intorpidendolo vieppiù nel 
moto. E per tali motivi sono stato costret- 
to più d' una volta ne* fanciulli di assai te- 
nera età , gonfili nell' addomine ed incapaci 
al moto , sospendere le frizioni per ripren* 
derle nella prossima primavera : stagione in 
cui per la varietà de' fiori , per la serenità 
del cielo, per la salubrità dell’ • aere, par che 
la stanca natura , deposto ogni squallore , 
più bella si ringiovinisca e si rinnovi. 

69. Quantunque il rigido inverno sia ge- 
neralmente nemico de’ rachitici , e le cure 
in esso intraprese per cagion de’ pori cu- 
tanei che non ben offro nsi al traspirabile, non 
soglion sempre felicemente riuscire ( §.68 ); 
pur nondimeno , qualora si sono in altro 
tempo cominciate, possonsi benissimo con- 
tinuare anche nell’ inverno. Anzi quando il 
material rachitico è quasi affatto dissipato, 
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ed i nervi hanno in parte ripristinato il lor 
vigore , il freddo giova allora a consolidare 
maggiormente la macchina ed a ravvivare 
tutto il sistema , ed i vizi e V estuberanze 
difformatrici attenuansi sempre più c fini- 
scono più volentieri di cancellarsi, forse per 
Y accresciuta elasticità delle ossa , e soprat- 
tutto della spina dorsale. 

70. In tempo di eccessivo freddo non so- 
lo , ma ancora di calore eccessivo , i fan- 
ciulli di tenera età assai smunti ed anni- 
chiliti dalla rachitide , non soffrono d’ or- 
dinario siffatte frizioni. Anzi il calore che 
con esse si suscita potrebbe in tal caso , 
in vece di distruggere , andar di concer- 
to col morboso del corpo aizzato dai ca- 
lorico eccedente delPatmosfera, ad attenuare 
sempre più e disciogliere sì mal affetti cor- 
picciuoli. Sarà dunque meglio sfuggire nel 
miglior modo possibile questi dì canicula- 
ri , cercando e co’ bagni e con rimedi adatti 
airuopo ristorar le forze della natura afflitte 
ed esauste , per indi gire ali* incontro con 
più augurato successo al pomifero autunno. 

7 1 . Ogni morbo arreca uno sconcerto nelle 
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funzioni della vita ; e le medicine per es- 
ser salutari immutar debbono lo stato mor- 
boso delle stesse in quello di salute. Però 
se 1’ egra natura è incapace di sostenere lo 
limolo de* rimedi adoperati per curarla , 
cade in maggiore abbandono , ed il morbo 
divien più potente ad abbatterla. Tal è ap- 
punto , risguardo a siffatte frizioni ,lo stato 
infelice di que fanciulli precipitati in una 
macie, in un languore estremo, con torace 
molto angusto e difformato, con ansietà pe- 
renne di respiro; giacché ogni medicina che 
loro apporta uno stimolo energico, è per 
essi insoffribile , ed è cagione di più sol- 
lecito scioglimento dell' aura vitale. Nè pa- 
rimenti sfuggono la morte que* disgraziati, 
sieno o no rachitici , i quali hanno nel ca- 
po il fonte pulsatile schiacciato e depresso, 
e non già sollevato come conviensi , cagio- 
ne di frequenti eclamsie. 

72. Ma quali sono i luoghi ne* quali deb- 
bonsi praticare le frizioni del novello un- 
tume ? E chi noi vede ? Se la spina del 
dorso è la sede principale della rachitide 
( §§. i5, 61 ) ; se ha ella un commercio ina. 
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mediato col capo per la spinai medolla , e 
con tutti gli altri punti del corpo pe’ nervi 
che da essa diramansi ; se le parti gonfie 
e protuberanti sono parimenti contaminate 
dal material rachitico, in esso dorso appuitfb 
ed in esse parti fa d’ uopo adoperare il ri- 
medio. Il solo addomine può qui fare una 
qualche eccezione. Dappoicche lasciando da 
parte che talora è sol per consenso mal af- 
fetto ( §. a 3 ), sono i suoi visceri conte- 
nuti, e difesi da pareti di carne a differen- 
za degli altri che han muraglie di ossa \ per 
cui penetra sì facilmente in essi 1 ’ efficacia 
dell* untume , che ne’ corpicciuoli molto te- 
neri de’ fanciulli recar potrebbe nocumento 
piuttosto che bene. Che se poi fosse assai 
gonfio , e voluminosi di molto i parenchimi 
de’ visceri , o il fanciullo non molto perduto 
di forze oltrepassati avesse i due anni di 
sua età , puossi leggiermente fiottare senza 
timore alcuno. 

73. Non v 5 ha dubbio, giacche l’espe- 
rienza ce n’assicura , che quest’untume ben 
frotta to sul dorso e per molti giorni di se- 
guito, rianima il capo e le parti tutte del 
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corpo col ravvivare la spina dorsale e i ner- 
vi che da essi diramansi , e penetra ne’ fan- 
ciulli fin dentro le più interne , e in certo 
modo le eccita e purga. Infatti durante il 
lor uso, vedesi spesso scaricare il capo de- 
gli umori soprabbondanti ., rinvigorirsi Te- 
nergia vitale, rianimarsi le estremità infe- 
riori , e le digestioni c le secrezioni ancor 
meglio eseguirsi. Oltre di che , e sempre 
giovevole un trattamento interno che con 
r esterno cospiri , precipuamente in quei che 
han r addomiue molto affetto., ed i visceri in 
esso contenuti ingrossati ed ostruiti. Onde 
giovan non poco TOsmunda , l Ente di Ve- 
nere comune , ossia i fiori di saie ammo- 
niaco marziali , o pur quello di Boyle , il 
rabarbaro , la coclearia -, e tra le bevande 
ancora il vino parcamente usato. Buon ri- 
medio pe’ rachitici tumidi nel basso ventre 
e sollecitati da pungenti stimoli di fame 
forma 1* unione del rabarbaro con 1* Ente 
di Venere , che possonsi amministrare o in 
qualche sciroppo , o nel sugo di coclearia, 
e meglio talfiata nello spirito di vino. I 
bagni universali delle tenne d ; Ischia c 
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Pozzuoli , e quelli d’ acqua marina , o sola 
o pur con la comune ne* primi dì tempe~ 
rata , riescon di sommo vantaggio nella 
stagione estiva , allorché uno stato troppo 
languido della macchina non li vieti. 

74* Non credo fuor di proposito rappor- 
tare il caso di una fanciulla di due anni 
assoggettata alle frizioni in dicembre del 
i8i4* Era ella assai dimagrata , il torace 
alquanto difformato al di dietro , il ventre 
gonfio con appetito vorace, e le epifisi ar- 
ticolari protuberanti. Dopo molti giorni di 
frizioni V estuberanza della spina dorsale 
era alquanto rimessa. Ma infestando nel 
prossimo gennaio un freddo intenso , da che 
prima appena reggeasi in piedi per dar 
vacillante un passo, si rendette affatto ina- 
bile al moto. Stimai spediente allora far 
sospendere le frizioni , e le prescrissi ogni 
mattina due acini d* Ente di Venere con 
due di rabarbaro dentro picciol3 cucchiaia- 
ta di sciroppo di corteccia di cedro cou 
qualche regime dietetico. Tutto ciò fu ese- 
guito ; e dopo quaranta giorni la fanciulla 
era alquanto impinguata , la voracità ces- 
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sata , e V esercizio del moto corporeo in 
parte restituito. Per dirla in breve : di 
tutta la malattia solo qualche stento rima- 
neavi nel camminare , e picciola alterazio- 
ne nel dorso e nelle epifisi ; i quali vizi 
restarono in seguito cancellali colle stesse 
fregagioni che si ripresero in maggio , e 
furono per tutto luglio dello stesso anno 
continuate. 

*] 5 é U Osmunda si amministra per Y or- 
dinario in sciroppo cui accoppiar si suole 
Y Ente di Venere , o solo o al rabarbaro 
unito ( §. 73 ) ; ma il suo sale essenziale 
alla dose di pochi acini con qualch’ estrat- 
to amaro frammisto , come quello di gen- 
ziana o di centaura minore , s* io non m* 
inganno , è piu energico ed all* adulta età, 
o poco inen d* essa , piu confacente. Buon 
rimedio è il fosfato di calce per dare alle 
ossa il sostegno e la consistenza manche- 
vole , ma debbe congiungersi co’ marziali 
che accrescono il vigor della vita. Gli al- 
calini si adoperano pure nella rachitide per 
corrigere P acrimonia degli umori ; ed è 
vantaggiosa la polvere assorbente del We- 
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delio. Egli si è certo però che 1 ’ affezione 
della spinai medolla e le ossee difformità 
vengono mal rimediate dal solo trattamen- 
to interno. Le unzioni o frizioni nella re- 
gione dorsale adempiono nella rachitide il 
più essenziale della cura. Infatti ho colle 
sole del mio untume guarito più d 9 un fan- 
ciullo attaccato dalla rachitide senza affezion 
profonda ne’ visceri addominali 9 come lo fu 
Carlo figlio deir attor comico Giovanni Vi- 
setti. Ed è ciò appunto che mi ha viep- 
più chiarito su 1 9 indole e sede principale 
di questo morbo difformatore. * 

76. Il latte , sia degli uomini sia degli 
animali , non è nutrimento analogo ai ra- 
chitici , anzi è spesso loro nocivo. Si vieti 
dunque a 1 fanciulli così mal affetti il latte 
delle madri e delle nutrici non abbastanza 
sano o colpevole d’un qualche vizio , e si 
spoppino quelli che più d* esso non abbi- 
sognano. Ma il negarlo a* fanciulli di po- 
chi mesi 9 i di cui organi digerenti non sono 
atti ad altri cibi 9 è un preservativo peg- 
giore dello stesso male. 

77* Cagione predisponente della rachitide 
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abbiara detto essere oggidì soventi fiate il 
velen sifilitico da' genitori a’ figli trasmes- 
so ( §.33 ). Risorta dapprima e sostenuta in 
seguito da siffatto vizio, benché lo sviluppo 
pur siavi di tutt’ altro veleno che la costi- 
tuisca ( 1162) , conviene il mercurio e le 
sue preparazioni. Anzi senza sospetto di si- 
filide amministrasi da taluni in questa ma- 
lattia. Il mercurio e gli ossidi mercuriali, 
mentre penetrano ne 5 più intimi recessi del 
corpo e ne ravvivano 1’ energia vitale , la 
sensibilità nervosa ne vien per essi stan- 
cata ed il legame della vita in certo modo 
disciolto se non è parco il lor uso. Quali 
e quante cautele adunque usar non fa 'd’uo- 
po , qualora si tratta di amministrarli a 
fanciulli che sono di lor natura sensibilis- 
simi ? Come non calcolare lo stato della 
macchina , 1’ energia delle forze e la rea- 
zion de’ solidi ? Un certo grado di stimolo 
esalta il sistema nervoso, uno più potente 
l’opprime , l’ indebolisce e lo paralizza. Ho 
veduto più d’ un fanciullo perdere 1’ uso 
dtlle estremità inferiori per le frizioni mer- 
curiali. Non è dunque prudenza ricorrere 
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al mercurio , precipuamente quando non è 
da combattersi il vizio sifilitico. Molti fan- 
ciulli assoggettiti dapprima senza vantaggio 
all* unto mercuriale, son rimasti poi gua- 
riti colle mie frizioni ; tra quali forsi ve 
n* era qualcuno contaminato di sifilide, per- 
chè figlio di genitore infetto. Chi può dire 
che il sudore che in essi bene spesso si 
desta (ii 43) , non possa ancora spo- 
gliare il loro corpo d’ altri estranei mate- 
riali? Ma in generale fa d* uopo in simil 
caso Y uno e Y altro vizio nel tempo stesso 
combattere ; ed i materiali nemici della 
vita complicatisi nell’animale economia sono 
sempre di difficil medela. 

78 . Nè si creda impertanto che dissipan- 
dosi il velen della rachitide e cessando 
nel tempo stesso la lenta infiammazione 
delle parti affette (§. L [5 ) mediante 1 ’ uso 
delle frizioni , vengano a cancellarsi del 
pari tutte quelle difformità che in vir- 
tù d’ essa eransi nelle ossa a bella posta 
formate. Ciò si può facilmente ottenere 
nella prima puerizia ed in coloro in cui 
il male non ha gittate molto profonde le 
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sue radici e difformate di troppo le ossa. 
E chi non sa che le infiammazioni lungo 
tempo protratte lascian di se eterni vesti- 
gi ? Nel resto ho pur più fiate tratt* io 
giovamento dall* uso continuato delle fre- 
gagioni , si nelle difformità considerevoli 
de 1 fanciulli che in quelle degli adulti, es- 
sendo in certo modo ancora in piedi la ra- 
chitide. Anzi , trattandosi di giovinetta vi- 
ta e di crescente macchina , cessato a po- 
co a poco il malessere generale, sotto 1* in- 
flusso di benefica cura e del diurno accre- 
scimento van sempre più di tempo in tem- 
po a dileguarsi. 

79. Ed ancor la varia e la valgia , dif- 
formità provenienti piuttosto dal gioco ed 
aggrinzamento de' muscoli delle estremità 
inferiori per deficienza d* energia vitale e 
di nutrizion propria de’ nervi che li ani- 
mano , che dal material rachitico fissato 
nelle ginocchia , non così facilmente can- 
cellaci , benché si elimini dal corpo il 
veleno. Ma spogliato esso fin dall' infanzia 
d'un tal morboso materiale, e riacquistato 
lo stato di salute , con lo sviluppo della 
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macchina gli arti inferiori a poco a poco 
rimettonsi nello stato primiero o vi si av- 
vicinano , soprattutto quando da meccanica 
forza son lievemente compressi , sempre 
giovevole nelle distorsioni delle tibie o fi- 
bule. In questi casi , oltre le fregagioni 
nel dorso e nelle ginocchia , convengono 
pur quelle che distendonsi lungo Y ar- 
to , seguendo il corso de* nervi e musco- 
li affetti. 

So. Quando due affezioni morbose si com- 
plicano in un corpo , sia F una dall* altra 
affatto differente , o pur F altra delF una 
conseguenza e prole , bisogna aver sempre 
di mira la predominante e più pericolosa 
di vita , non potendosi ad entrambe nel 
tempo stesso soddisfare. Per la qual cosa 
a’ rachitici febbricitanti , o per F indole del 
mal che soffrono o per tutf altra cagione , 
fa d’ uopo non cominciare , o pur sospen- 
dere cominciate le frizioni , e badar solo 
alla febbre ; giacche i morbi acuti che con- 
fondònsi co* cronici , debbono essere curati 
prima col trattamento che a loro sol con- 
viensi. 
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Di tutto ciò die si è detto, o dir si po- 
trebbe , intorno la pratica maniera di ado- 
perare il nuovo balsamo antirachitico , ee- 
cone la epilogazione. La spina del doii-o 
con tutta V estensione dorsale , sede predi- 
letta della rachitide ( §§. i 5 , 61 ) , e le al- 
tre parti' viziate e protuberanti (§. 16 ) , 
sono i luoghi su quali debbonsi usare le fri- 
zioni di esso untume. Il solo basso ventre, 
quando non è molto tumido , faccia ecce- 
zione in generale ne* fanciulli che non han- 
no oltrepassati i due anni , potendosi far 
uso delle interne medicine sempre utili in 
questo morbo difforraaiore , e quasi sem- 
pre necessarie negl* intasamenti addominali, 
le quali , secondo il bisogno , or deostrui- 
scano , or corriggano i vizi degli umo- 
ri , e rinvigoriscan sempre V energia vi- 
tale ( §§. 73, 74, 75 ). Nc* piccioli infanti e 
negl’ incipienti rachitici più parcamente si 
usino di quel che conviensi ove si adope- 
rino ne* confirmati o in quelli d’ età più 
provetta. Ne* smunti di forze, nelle picciole 
difformità ed in mezzo alla rigida stagione, 
la dose dell' untume sia parimenti più parca. 
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Anzi a ’ fanciulli molto spossati e languidi 
con gli arti inferiori debili e quasi perduti, 
non si pratichino, potendosi, neir inverno, 
ma se ne trasferisca P uso nella primavera 
( §. 68 ) ; e questo riguardo abbiasi ezian- 
dio ne’ giorni di eccessivo calore (§. 70). Die- 
ci , quindeci , al più venti stille nel torace 
posteriore , ed altrettante o poco meno , 
nelP anteriore ; due , quattro , sei per cia- 
scuna epifisi affetta , come per le distorte 
tibie o fibule , ulne o radii , formino la do- 
se ordinaria delle frizioni da praticarsi in 
tempo di sera e prima del sonno, le quali, 
nè rachitici di qualche età e molto diffor- 
mati , pel corso di qualche settimana nella 
mattina in letto ancor rifacciansi. Quando 
si cerca soltanto aprire la traspirazione e 
rianimar la vita, sieno leggiere e fino a tanto 
protratte , che resti il tutto col consumo as- 
sorbito. Ma nelle gibbosità considerevoli bi- 
sogna appesantir la mano perchè vieppiù si 
alter ino, al che può coadiuvare nelP inver- 
no il calore di picciol fuoco che tratto trat- 
to la riscaldi. La dose in quest* ultimo caso 
sia sempre più vantaggiosa. Non è fuor di 
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proposito il sospenderle talfiata per ripigliar- 
le in stagione diversa ; e nella estiva ben 
si accoppiano co* bagni marini, È cosa facile 
poi a comprendersi che il giovamento che 
trar possiamo da esse , esser debbe in ra- 
gion diretta dalla recenza del morbo , delia 
picciolezza dell* età e delle difformazioni. 
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Là rachitide circa dugento anni indietro manife- 
stossi per la prima volta nella parte occidentale d’ In- 
ghilterra, o almeno per la prima volta fu ravvisata 
e descritta , se contasse un' epoca pili antica tra j 
morbi della specie umana , e di la dopo qualche 
tempo passò in Francia, in Olanda in Germania, 
in Italia , nell' Europa tutta 5 la rachitide forma 
oggidì e nelle case de’ privali e ne’ pubblici stabi- 
limenti di questa Metropoli il flagello della tenera ' 
eth ; e se non uccide , difforma almanco il più vago 
aspetto dell’ uomo. L’ arte salutare è tutta intenta 
al soccorso de’ rachitici : illustri professori della me- 
desima ci hanno tramandate le loro pratiche ed i 
loro lumi. E pure dopo tanti sforzi V esperienza c’ 
insegna che Je medicine e i metodi conosciuti son 
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poco vantaggiosi ; giacche essi non solo non curano 
eradicai ivamente il malessere generale della rachi- 
tide proveniente dall' affezione della spinai medolla, 
e le incipienti organiche difformazioni , ma neppure 
impediscono gli ulteriori progressi del morbo ; o 
almeno la cura è incerta, complicata e sempre lunga. 

Avendo ciò preso in considerazione il dottor Giu- 
liano , dopo alcune riflessioni e molli sperimenti , 
ha fortunatamente rinvenuto un rimedio onde deb- 
bellare in un modo piu facile e breve il velen della 
rachitide , eliminandolo per la cute, veleuo che de- 
compone l’ intima struttura delle ossa , spogliandole 
del fosfato calcareo corredato di elementi ferrei ; 
per cui tali principi! precipitano nell’ orina de' ra- 
chitici , e trasfondonsi po' vasi linfatici nella cavitò 
dell’ addomine , e pontansi soprattutto nel paren- 
chima dell epate , secondo le osservazioni di non 
pochi illustri moderni patologisti. Il suo uso è ester- 
no per frizioni; ma non trascura intanto gl' interni 
rimedi , ed un trattamento analogo alla natura del 
morbo. Fa egli l'autore uso dell’Ente di Venere, 
cui spesso unisce il rabarbaro quando è tumido il 
basso ventre e 1’ epate voluminoso , del fosfato di 
calce , della coclearia , dello sciroppo d' Osmunda 
e del suo sale essenziale ; c soprattutto de' bagni 
marini. Proibisce gli acidi , e consiglia gl^ alcalini. 
Proibisce il latte , meno che non fosse quello delle 
madri che non colpevole di alcun vizio a’ teneri 
infanti si porge , e consiglia i brodi di carne ; c 
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bene spesso anche il vino. Fa «acri finalmente » 
luoghi paludosi cd umidi , e qnei che 9ort privi della 
luce vivificante del sole , perchè affatto nocivi. 

I luoghi , ne’ quali debbonsi adoperare le frizioni 
di siffatto untume , sono la spina del dorso con tutta 
1’ estensione dorsale , e le altre parti attaccate dalla 
rachitide. Il solo addomine è di eccezione ne’ fan- 
ciulli di assai tenera eli* , potendo supplire a queste 
fregagioni 1’ uso interno degl’ indicati rimedi che più 
da vicino lo toccano. La dose ordinaria è di 12 , 

1 5 , al più 20 gocce nel torace pojtericre , e di 
altrettante o poco meno nell’anteriore, quando è af- 
fetto ; di 2 a 5 per le epifisi alterate ; e di 6 a 8 
per le distorte tibie o fibule , ulne o radii. Bisogna 
strofinarle , a man nuda alquanto leggiermente ed 
alla lunga , finché sotto lo strofinio della inaQo re- 
stino col consumo interamente assorbite. Il tempo 
piu opportuno è quello della sera prima del sonno. 

Dietro 1’ uso di queste fregagioni si desta spesso 
un eudor salutare , e non di rado si ricopre la cute 
di picciole fioriture che nell’ aere in fine si dispera 

dono e svaniscono. La forza nervosa da avvilita e 

• 

depressaci rinvigorisce e si esalta. Cessano i dolori; 
cresce l’attitudine al moto ; la nutrizione del corpo 
migliora. Le cifosi , le scoliosi , le lordosi , nel loro 
nascere ed in una tenera età in breve tempo facil- 
mente cancellami ; in un’ età più avanzata e nel 
confirmalo rachitismo con qualche difficoltà ed in 

tempo più lungo. Ma le ossee difformità eh* si sono 
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molto inoltrate , e che han tutto ammesso il fos- 
fato calcareo e presa la durezza e consistenza delle 
ossa , per non esserci più la rachitide , sono di lor 
natura incurabili. 

Tuli’ i tempi sono opportuni all' uso di questa me- 
dicina ; ma in tempo d' inveruo è necessario tenere 
ben vestili e coperti i fanciulli rachitici , nè mai 
esporli all' intemperie dell' aere. Anzi pe’ fanciulli di 
assai tenera eia e molto smunti e attenuati dal mor- 
bo , gonfii nell' addomine , tardi e traballanti nel 
molo, spesso giova trasferirne 1' uso nella primavera. 
E ciò addiviene da che i pori della cute ne' giorni 
temperati e sereni offronsi più atti al traspirarle , 
pei quali pori mediante 1' uso di queste frizioni si 
spoglia la macchina del material rachitico. 

L'Autore per molli fatti persuaso e convinto delia 
bontà ed efficacia di questa sua interessante sco- 
perta , sia nel togliere il malessere generale della 
rachitide , sia nel rimediare le difformità che 1' ac- 
compagnano , sollecito del pubblico bene si affrettò 
umiliarla a S. E. il Ministro degli affari interni , 
esibendola a de' pubblici sperimenti. In fatti si sonq 
questi eseguiti e nella Clinica Medica e nel Reai 
Albergo de' poveri eoo felice suocesso. Eccone i ri- 
sultati. 
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Esperimento praticato nella Clinica Medica col - 

l' assistenza del Direttore della medesima , e / n 

de" celebri professori D. Salvatore Ronchi e D. ' 

Francesco Folinea. 


Addì 20 gennaio , Andrea Gargiulo d 1 anni sette, 
da quattro anni rachitico. Acuminato e gobbo nel 
torace anteriore. Addolorato in tutta la macchina, 
e specialmente nelle ginocchia. Inabile al moto. 

Oggi li 27 febbraio , abbiamo di nuovo osservato 
il cannato rachitico Andrea Gargiulo e 1 ’ abbiamo 
ritrovalo migliorato; giacché aiutato dalla mano di 
una persona incomincia a camminare. La gobba an- 
teriore del torace non ha progredito } T estuberanza 
posteriore è diminuita. Poco o nulla sente i dolori. 

Oggi li 27 marzo abbiamo osservato Andrea Gar- 
giulo, e l 1 abbiamo ritrovato un poco migliorato nel 
petto anteriore , molto nell’ estuberanza posteriore. 

Oggi li 28 aprile abbiamo osservato Audrea Gar- 
giulo , cd abbiamo rimarcato che il torace anteriore 
si è in buona parte rimesso , e V estuberanza poste- 
riore quasi affatto cancellata. 

. ^ / Ronchi. 

Folinea . 

Antonucci. 
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Addi io Gennaio , Gaetano Fusaro di un anno e 
mesi , incipiente nel mal di rachitide. Ingrossato 
nelle epifisi de' carpi. Un poco intropresso nel gi- 
nocchio destro con dolore. Inabile al molo. 

Oggi li 27 Febbraio abbiamo di nuovo osservalo 
Gaetano Fusaro, e l’abbiamo ritrovato migliorato. 

Oggi li 18 Aprile abbiamo di nuovo osservato 
Gaetano Fusaro , e l’abbiamo ritrovato abile al moto. 
La piccola intropressione del ginocchio destro è quasi 
cancellata. La sua salute è buona. 

Ronchi . 

' Fo linea. 

Antonucci. 

Addì 28 Aprile , Maddalena Caruccio di anni 
dieci , dalla prima infanzia soggetta a molti mali ; 
da piu anni apertamente rachitica. Acuminata ed 
estuberaute nel torace anteriore. Tumida nell’ addo- 
miue. Alquanto intropressa nel ginocchio destro. Ad- 
dolorata in tutta la macchina , e poco abile a fare 
qualche passo. y 

Oggi li 3 giugno abbiamo di nuovo osservato 
Maddalena Caruccio , e 1 ’ abbiamo ritrovata miglio- 
rata di molto sì nell’ estuberanza del torace an- 
teriore , che nella tumidezza dell* addomine. Non 
più lente i dolori. La sua salute è buona. 

Ronchi. 

Fo linea. 

Antonucci. 


J 


A. S. E. il S ig. Principe di C ardito , Carattere 
dell' ordine di S. Gennaro y e Presidente della 
Commissione della pubblica Istruzione. 

Eccellenza. 

Incaricati noi da V. E. ad assistere allo speri „ 
meuto del nuovo rimedio avverso la rachitide pro- 
posto dai Dottor Paolo Giuliano , da S. E. il Mi- 
nistro degli affari interni nella Clinica Medica or- 
dinato , abbiam fatto e rimarcato quanto segue : 

Ci portammo nella Clinica suddetta , ed insieme 
col Direttore della medesima vedemmo il rimedio 
eh’ è un uuguento liquido , che a gocce per frizioni 
si usa, di color nero. Fu postodi poi in uso su di 
tre fanciulli rachitici di diversa età ed in diverse 
guise affetti , i quali vi si portavano di tempo in 
tempo dalle madri. Fu da noi compilato su di essi 
un processo verbale con replicate osservazioni , d^ 
cui rimettiamo copia a V. E. in forma originale. 

Rileverà ella da un tal processo , che in virtù d i 
questo rimedio nell' intervallo di pochi mesi i cea- 
nati fanciulli si sono fatti abili al moto cui prima 
non erano ; che i dolori che accusavano sono sva- 
niti j che la nutrizione del loro corpo 6i è rettifi- 
cata. I vizi , le difformità , le esuberanze si sono , 
ove in tutto éd ove in parte , si cancellale eh’ è da 
sperare che in progresso di tempo rendami invisi- 
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bili. Abbiamo perciò conchiuso essere un tal rime- 
dio molto buono per questo morbo che uccide o 
difforma tant’ innocenti fanciulli ; e per conseguenza 
degno di vedere appo tutti la luce del giorno. Na- 
poli li 6 Giugno 1818. 

Di F. E . 


Salvatore M. Ronchi . 
Francesco Folinca. 
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Altro sperimento eseguito per ordine di S.M . (D.G.) 

> nel Reai Albergo de' poveri , e propriamente in 
S . Francesco Sales. 


Addi io settembre 


Addi 3o novembre 


Elisabetta Orestante di an- 
ni dieci , da due anni esistente 
in S. Francesco Sales. Pic- 
ciola inflessione a sinistra della 
spina dorsale con sollevamen- 
to della scapola del medesi- 
mo lato. Intropressione del 
ginocchio sinistro. Qualche 
difficolta al moto. ' 


Francesca Coscione, di an- 
ni dodici , da due anui esi- 
stente in detto luogo. Infles- 
sione della spina dei dorso a 
destra con picciol ingrossa- 
*mento delle coste adiacenti. 
Picciola alterazione nelle epi- 
fisi de' carpi. Cammino sten- 
tato. 

Gaetano Esposito, di anni, 
sci da un anno esistente indetto 


La picciola infles- 
sione della spina è 
quasi cancellata , del 
pari che il solleva- 
mento della scapola 
rimesso. L ' intropres- 
sione del ginocchio è 
poco o niente mino- 
rata ; benché vi sia 
abilità maggiore al 
molo. 

La picciola esu- 
beranza delle coste 
dorsali è quasi af- 
fatto scomparsa \ la 
spina sembra più rad- 
drizzata. Il cammi- 
no è libero . 

L' ingrossamento 
del torace anteriore 


\ 


:t 


5 


v 


< 








Digitized by Google 


luogo. Qualche ingrossamento e delle epifisi de car- 
nei torace anteriore e nelle piè quasi affatto can- 
epifisi de’ carpi. Distorsione celiato. La distorsio - c 
nel ginocchio destro, minore ne delle ginocchia è 
nel sinistro. Cammino sten- in parte minorata. Il 
tato. cammino è libero c 

spedito. 

Rachele Viola di anni do- Il dolore del gì - 
dici, da un anno esistente in nocchio destro e la 
detto luogo. Leggiera intro- difficoltà al moto so - 
pressione del ginocchio destro no svanite. La nutri- 
cavi dolore. Difficolta al moto, zione è buona. 

Abito di corpo cachettico. 

Francesca Affé , di anni La picciola cslu - 
dicci , da un anno in detto beranza dorsale è 
luogo esistente. Picciola estu- cancellata. V intro - 
beranza nelle vertebre dorsali, pressione delle ginoc - 
Alquanta intropressione nelle chia è diminuita • Il 
ginocchia. Stento nel cam- cammino è libero c 
mino. spedito. 

Gaetana Jannotti di anni Qualche miglioria 
selle, da un anno esistente in nel malessere gene - 
dello luogo. Acuminata estu- rale. Appena si reg - 
beranza nel torace anteriore, e ge in piedi. 
gobba considerevole nel po- 
steriore. Intropressioue del gi- 
nocchio sinistro. Intera ina- 
bilità al moto. 

Marianna Saccone , di anni Picciol migliora - 
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nove , da un auno esistente 
in detto luogo. Ingrossamento 
s'i nella parte anteriore , che 
posteriore del torace. Intro- 
pressione in ambedue le gi- 
nocchia. Appena si regge sul- 
le grucce. 

Carmina Romano , d’ anni 
quindeci , da tre anni esisten- 
te in detto luogo. Picciola 
esluberaurza si nel torace an- 
teriore , che nel posteriore. 
Abito di corpo cachettico. 


mento nelle difformi- 
tà. Miglioria consi- 
derevole nel males- 
sere generale . 


Le difformità del 
torace sono svanite . 
La salute è migliora- 
ta. La nutrizione è 
buona . 


Carlo Castaldi 

Il Reti, di S. Francesco Sales . 

Carlo Gastaldi. 
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V. Il Soprintendente 
C. Antonio Sancio. 
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Al Signor Cavaliere D. Antonio Sancio Soprin- 
tendente del Reai Albergo de' poveri e stabili- 
menti riuniti. 

Sig. Cavaliere. 

In esecuzione de' vostri venerali ordini disposi tut- 
*o ciò eh' era necessario per lo sperimento del nuo- 
vo rimedio avverso la rachitide del dottor D. Paolo 
Giuliano* Suor Maria Costantino , Maria Cavaliere 
e Maddalena Esposito , la prima Monica e le altre 
due recluse di quest'Ospizio, furono destinate a dare 
ogui sera le frizioni di esso rimedio alle alunne ra- 
r, . chitiche nella scelta da vostra Sig. Illustrissima ap- 

f provate , le quali frizioni si cominciarono nel giorno 

dieci dello scorso Settembre. ' 

► Elassl più di due mesi , come ella pure ordinò, 

sono stale da me rivedute per darlene riscontro. 
Quelle che non cran molto inoltrate nel male pos- 
sonsi dire a quest' ora quasi guarite j le altre tutte 
migliorate’ si nella organizzazione che nell' esercizio 
i del moto corporeo. Ma sarò sempre meglio che lo 

rilevi da quell' esatto notamento che di ciascuna di 
esse si è fatto di confronto al processo verbale già 
compilalo , o pure che lo verifichi co' vostri occhi. 
jNapoli 20 dicembre 181 4* 

Di V. Sig. Illustrissima. 

Carlo Castaldi. 
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Questo sperimento fu affidalo sulle pi ime dal So- 
printendeute al Sig- Pianelli chirurgo del luogo. Ma 
dato costui dal Sig. Giuliano per sospetto, giacche 
volea farlo cadere su di persone sì avanzate in età 
e sì scontratane dal male eh' era impossibile spe- 
rarne qualunque minimo vantaggio ; il Soprin- 
tendente medesimo , escluder volendo le persone 
dell' arte , l’ affidò al Rettore del luogo D. Car- 
lo Castaldi che 1’ eseguì a quel modo che ap- 
parisce. Ciò non pertanto volle sentir di poi il 
parere di Pianelli , benché non fosse staio spetta- 
tore. Pianelli attribuì i vantaggi ottenutine all'aere 
di S. Francesco Sales. Ma il celebre professore 
D. Leonardo Santoro lo confutò spiegandosi così : 
Che V aere possa produrre effetti sì desiderabili 
nella rachitide , io non so persuadermene , senza 
dire che tali recluse eran vecchie in S. France- 
sco Sales. S- E. il Ministro ordinò la replica dello 
sperimento al Sig. Santoro 5 ma questi si scusò di* 
ccndo : io ho dato il mìo parere sul vantaggio del 
predetto rimedio , parere che credo sufficiente al - 
V uopo , qualora non si voglia dar ascolto a ’ ca- 
pi///. 

Per vieppiù rassicurare a S. È. il Ministro de- 
gli affari interni la verità de fatti esposti , il si- 
gnor Giuliano presentò al medesimo il seguente at- 
testato. 

L'esperienza ci ha pur troppo dimostrato quanto 
sia ostinata la rachitide , e quanto deboli i mezzi 
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che l’arte salutare ha posseduto (Inora per guaiirla. 
Nè alcun tra medici potrh negare , che se giu- 
gncsi talvolta con tai mezzi ad ottener T intento , 
ciò non accade giammai se non che a stento e col 
favor di una cura ordinariamente complicata , per- 
severante e sempre lunga. In tale stato di cose aven- 
do il Dott. Giuliano proposto un rimedio valevole 
a vincere 1' ostinatezza di siffatto morbo , non ab- 
biamo mancato di farne prova ed avvalercene al- 
T occorrenza. Or attestiamo , in onor del vero , che 
avendone fati’ uso in parecchi rincontri , per aver- 
lo trovato effettivamente vantaggioso ne’ primi sag- 
gi , abbiamo avuto motivo di restarne sempre con- 
tenti s't per la sua efficacia che per la prontezza 
della guarigione. Infatti il rachitismo incipiente si 
arresta bentosto e si guarisce , non lasciando vesti- 
gio alcuno della sua primitiva esistenza. Il rachi- 
tismo inoltrato , in cui le difformità sono abbastanza 
cresciute , parimenti si arresta ; e quando queste 
difformità non sono eccedenti , a poco a poco scom- 
pariscono aneli' esse. Il malessere generale col tre- 
no de’ sintomi che precedono ed accompagnano sif- 
fatto morbo , è il primo a cedere ; e la cura non 
si estende d’ ordinario al di là di tre o quattro me- 
si. Napoli 12 Aprile 1819. 

Domenico Cotugno. 

Antonio Miglietta. 

Corrado Labisi. 

Vitantonio Scatigna . 
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Nel tempo stesso la Commessione della pubblica 
Istruzione , calcolando la verità delle cose esposte, 
con rapporto de’ 12 dicembre 1818 fece una com- 
mendatizia a S. E. il Ministro degli affari interni, 
affinchè avuto il signor Giuliano il corrispondente 
compenso , venisse il rimedio con suo opuscolo pub- 
blicato. Intanto il Signor Giuliano sollecito all’ in- 
teresse della salute degli affetti dall’ enunciato mor- 
bo ha provocata 1 ’ autorizzazione del .Regio Proto - 
medicato per lo spaccio del suo rimedio , sotto il 
titolo di Balsamo antirachitico , che con soddisfa- 
zione generale gli è stata concessa. 

Dall’ esposto risulta che il nuovo Balsamo è un 
rimedio efficacissimo a svellere la rachitide 1 , cono- 
sciuto abbastanza dai più rinomati e celebri profes- 
sori dell’ arte medica nei Regno delle due Sicilie ; 
per conseguenza il medesimo è al coperto di quel- 
le censure che gli spiriti di contradizione son soli- 
ti inventare per livore ed invidia a conculcare la 
ragion de’ benefizj che dal Filosofo si studia per 
apprestarli al bene de’ suoi simili , eh’ è 1’ unico 
scopo della filosofia morale. 
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Est qui de ni humanae infirmitatìs ista natura , in ex 
omnibus accidentibus gravissimum putet quisque , 
quod patitur. Qujwtij.iako. 


TRATTATO 
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I 


DELLE EMORRAGIE 

L ' 


DELLA natura del sangue, e delle emorragie: 

I 

LORO CURA IN GENERALE. 


Il fluido apportator della vita che parte 
dal cuore c nel cuor ritorna , estratto dalle 
vene d ’ uora vivente offre i seguenti feno- 
meni. Caldo vapor dapprima , quasi suo 
spirito , nell* aere si esala e disperde, d’un 
nauseoso olezzante come il sangue , ma or 
più forte ed or più debile secondo il suo 
stato c vigoria di vita. Indi a poco , per- 
duto ogni movimento , una parte di esso 
detta cruore si addensa , la quale spremen- 
do da se , per così dire , il siero , lìquido 
trasparente e gialliccio , quasi in esso vi 
ondeggia. Che se poi un tal cruore con 
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dell’acqua si spruzzi , ne avviene che in 
due parti aneli’ esso si separa ; nell’ acqua 
riman disciolta la rossa colorata , nel men- 
tre che 1’ altra resta bianca solida filamen- 
tosa y detta fibra o fibrina. Ond’ è che , se- 
guendo lo sperimento d’ Ippocrate , se cori 
un corpo qualunque nel sortir da’ vasi il 
sangue fortemente si agita e dimena , la 
materia fibrosa all* istrumento percotitore si 
attacca , ed il sangue non più si congela. 

a. 11 sangue dalle arterie passa nelle 
vene, ed i princìpi di queste con le ulti- 
me estremità di quelle insiem confondonsi. 
Ma il sangue arterioso è destinato a rin- 
francare le continue perdite della vita , ed 
è la fonte perenne di quasi tutte le secre- 
zioni ed escrezioni. Per la qual cosa hanno 
opinato i fisiologi che dalle ultime arterie 
diversi esilissimi rami spiccassero. Il grande 
notomico e fisiologico Domenico Cotugno 
nel suo commentario su 1’ ischiade nervosa 
così si esprime. Tutte le minime arterie 
disperdonsi in un triplice ordine di esilis- 
simi rami : alcuni di essi per diritto sen- 
tiero menano nelle vene sanguifere , e que- 
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sii sou più capaci ; altri negl* interstizi 
delle lamine cellulari, e questi più angu- 
sti ; altri finalmente angustissimi nella li- 
bera superficie o de* cavi del corpo, o della 
cute , con le estremità loro apertesi vanno 
a finire. Intanto attingendo il sangue que- 
sti termini arteriosi , pe’ rami più aper- 
ti clic portano alle vene tutto intiero sen 
passa ; pe’ rami minori che finiscono ne* 
spazi cellulosi , la parte sierosa all’acquosa 
frammista divertesi ; c ne’ ramoscelli che 
lian fine nelle superficie delle parti , la sola 
acquosa più tenue di tutte le altre, e a que- 
ste angustie eguale, solamente vi penetra. 

3. Ma colui che ha meglio svolto a no- 
stri dì l’andamento c 1* economia de’ linfa- 
tici , istruito da ripetute iniezioni cinnabe- 
rine e da altri decisivi sperimenti , porta 
ferma opinione sul sistema vascolar san- 
guigno ; che i rami arteriosi formin sem- 
pre co’ venosi una sola non interrotta con- 
tinuazione , e che il material destinato 
alla nutriziou delle parti ed alle differenti 
secrezioni # trasudi da’ loro pori inorgani- 
ci , senza altr* ordine di qualsiasi orga- 
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aizzato linfatico sistema. Il sistema poi val- 
volosode’ linfatici, dal sanguigno affatto dif- 
ferente , mette foce in tutte le cavità e 
nelle superficie sì interne che esterne , e 
pompa dagl* interstizi de* solidi ciò che a- 
vanza alla nutrizione ; dalle cavità de’dotti 
escretori e delle cellule ciò che supera alle 
secrezioni ; da* gran cavi del corpo gli umori 
che stillano dai vasi di qualsivoglia gene- 
re ; da* tenui intestini ed anco da* crassi 
il material nutritizio ; e finalmente dalla 
cute e dalle cavità all’ aere aperte tutto 
ciò di cui 1’ aere è pregno , o che dal corpo 
esalando non si assorbe dall’ acre. Questo 
materiale da tutt’ i punti del corpo pom- 
pato , nelle glandole conglobate linfatiche 
che traversa meglio si prepara , si anima- 
lizza , ed insieme in un raccolto , nel san- 
gue si rifonde a somministrargli novello 

4. Abbenchè il sangue non manchi giam- 
mai di quegli elementi che lo costituiscono 
( §. 1 ), pure per la loro proporzione e misce- 
la , per il diverso grado di animali zza zionc 
e per altre estranee cagioni che alterar lo 
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possono , diversifica nelle differenti età della 
vita , ne’ varii morbi , e finalmente nelle 
arterie stesse e vene. Ognun sa che il san- 
gue arterioso è più vivo, più rosso e cal- 
do del venoso che di un rosso bruno si 
colora ; e la chimica ha dimostrato dover 
esso siffatta proprietà all’ ossigeno che as- 
sorbe dall* aere ne* polmoni , ed alla per- 
dita nel tempo stesso di una porzione del 
suo idrogeno e carbonio. Anzi, nelle diverse 
regioui del corpo che il sangue percorre , 
differenza ancor di sangue ravvisasi. Vicino 
al cuore, prima d’ entrarvi per essere spinto 
nell’ apparecchio aeriforme , il chilo che 
riceve , lo rinfranca , lo rinnovella , e in 
certo modo lo modifica. Nel sistema sper- 
matico e sempre più attenuato , ma pieno 
di maggior vita e possanza onde preparare 
il maschil liquore ; ed in quello del basso 
ventre , e specialmente delia vena delle 
porte , h crasso , oleoso , idoneo al lavoro 
della bile. Quindi benché uno il sangue , 
diversi cambiamenti subisce e differenti se- 
crezioni appresta , per gli organi diversi 
cui dà vita e da cui vita riceve. 
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5. Il sangue , elemento necessario della 
vita , prende parte in tutte le malattie ; 
ma in talune solamente alla corta vista 
dell 1 uomo dà con chiarezza a divedere 
una peculiare affezion morbosa. I differen- 
ti veleni e i materiali degeneri , che al- 
P esterno del corpo si applicano o sono 
nel suo interno ingenerati , assorbiti da’ lin- 
fatici , rifondonsi nel sangue. Così vien esso 
a contaminarsi del vizio sifilitico e scabbio- 
so, morbi dapprima locali ; così la bile che 
nell’itterizia adito non trova per l’oppila- 
zione del choledoco a tenui intestini , con 
T assorbimento de’ linfatici nel sangue si 
porta, e ne tinge del suo colore il siero. 
Nell’onanismo il sangue è deficiente di quei 
spiriti e di quella energia che il seme as- 
sorbito gli può sol comunicare ; come al- 
1 opposto il soverchio seme , accrescendo 
maggior forza e vigore al sangue , lo di- 
spone piu facilmente alla diatesi infiamma- 
toria , ove un principio di dissoluzione ne’ 
suoi elementi avviene. 11 rosso infiamma- 
torio è proveniente da’ globetti sanguigni 3 
che distaccatisi dalla parte fibrosa del san- 
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, gue si fanno strada in maggior copia ne’ 
piccioli vasellini. Il sangue de* pleuritici offre 
spesso una cuticula che cuopre 4a sua su- 
perficie, ed un coagulo parziale, filamentoso 
ed interrotto ; onde la ragion si comprende 
di que* calli, di quelle durezze e false mem- 
brane che soglion seguire nel torace la in- 
fiammazione della pleura e de’ polmoni. 
La conoscenza dello stato del sangue ne’ 
differenti morbi interessa molto più di quel 
che credesi per la facile lor medela. 

6. Il sangue è variabile nelle differenti 
età della vita , ed in certo modo ancora 
ne' sessi. 11 feto umano racchiude un san- 
gue che in luogo di materia fibrosa contiene 
piuttosto un tessuto floscio e quasi gelati- 
noso , incapace di rosseggiare al contatto 
dell aere. Qualche tempo dopo la nascita, 
e soprattutto poi nelF età di selt’ anni , 
prende il sangue un color vivo eclatante , 
ed una concrescihilità maggiore. Nel tempo 
della pubertà per V emanazione spermatica 
divien più caldo, più colorato cd irritante, 
onde scorre con più energia ne* vasi ; ed 
una certa pletora incomincia a dominare 
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lidie arterie che al massimo grado ascende 
nel terzo settenario della vita. Nell'età ma- 
tura e di forze permanenti, che alla giovi- 
mi succede , evvi più di consistenza e di 
materia fibrosa nel sangue ; ma la pletora 
dalle arterie passa nelle vene. Perde infine 
a poco a poco T energia , il colore e la 
plastica sua proprietà nella vecchiezza; nei 
mentre che si rende più disposto ad arre- 
starsi ed a formar concrezioni. V e poi chi 
pretende che la donna conservi più a lun- 
go un sangue giovinile , e che il sangue 
mestruo abbia peculiari proprietà ; ma si 
manca su tal proposito di precise osser- 
vazioni. 

7 . Dagli stessi pori inorganici , per dove 
trasudano i bianchi umori ( §. 3 ) , più 
dilatali trapelar può il sangue ; e prova 
n è il sanguigno sudore. Ma con maggior 
frequenza dalla dilacerazione degli esilissimi 
sanguiferi ramoscelli spiccia esso fuori in 
corpo e con impeto nelle emorragie. £ ciò 
addiviene da che il cuore , per pletora o 
per sangue troppo fervido e spiritoso , con 
raddoppiati sforzi agisce sulla colonna san- 



Digitized by 0 


( 11 ) 

guigna che di continuo urta e riurta con- 
tro le pareti de' vasi che la racchiudono ; 
o perchè fatti questi debili e quasi varicosi 
lascian trapelare il sangue, od apronsi ah 
l' ordinario suo corso. E quantunque un 
siffatto trasudamento e dilacerazione avve- 
nir possano in tutt' i punti del corpo ; ciò 
non ostante le eruzioni sanguigne accadono 
quasi sempre in luoghi di tessitura piu rara 
per dove vasi tenuissimi e flosci in gran 
copia serpeggiano, da mal sode membrane 
difesi , anzi dispersi nella lor superficie ; 
quali sono le narici interne, i bronchi de* 
polmoni , la parto piu ampia sinistra dello 
stomaco , la estremità dell’ intestin retto , e 
la sopraffaccia dell* utero e sua vagina. Il 
fatto poi ha dimostrato che nelle emorra- 
gie evvi spesse fiate un qualche veleno che, 
attaccando i linfatici delle toniche de’ vasi , 
T indebolisce e li sfibra ; o che il sangue 
è affetto d* una mordace acrimonia , i di cui 
germi sono ordinariamente ereditati. 

8. IN eli* interno del nostro corpo avvengono 
pur talfìata , senza spicciar fuori il sangue, 
delie mortali emorragie. Emorragia del ce* 
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labro interna può dirsi 1* apoplessia san- 
guigna, ed interna emorragia parimenti la 
rottura di un interno aneurisma, o di una 
qualche debil parete del cuore per moti 
troppo violenti. Il sangue rimane stravasato 
in questi casi nella calvaria , nel torace , 
nel pericardio ; ed il sangue che conserva 
la vita , uscito da proprii serbatoi e nel 
sen d’ essa mortizzato , è il più possente 
nemico a distruggerla. Di queste interne 
letali emorragie noi non farem parola , come 
neppure di quelle suscitate da cagion trau- 
matica, o inscientemente provocate da istru- 
mento tagliente in qualche insigne chirur- 
gica operazione , e che pure alla chirurgia 
appartengonsi ; ma bensì delle sole spon- 
tanee ed esterne. 

9. Non tutte le emorragie in tutte le 
età della vita colla stessa frequenza presen- 
tansi ; anzi sì pe* cambiamenti che il san- 
gue subisce , che per lo predominio de* 
differenti sistemi e funzioni , col progredir 
degli anni diverse emorragie si succedono 
; v §. 6). Non prima de* seti* anni , tempo 
in cui il sangue dei fanciullo acquista mag- 
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gì ore energia , ed il predominio del capo 
sugli altri organi a se in maggior copia il 
tira , ed alcuni vasellini si obliterano , le 
epistassi sono frequenti e recidive, le quali 
prolungansi bene spesso fino ai quattordici, 
e talfiala ai ventuno. Nell’ adolescenza con 
lo sviluppo de* genitali il torace fa centro di 
movimento , cd il sangue per l’emauazion 
spermatica divien più attivo, onde scappa 
esso fuori da' vasellini de* bronchi ; ma nel 
terzo settenario 1* emottisi è più frequente 
che va poi gradatamente a diradarsi. Nel- 

V 

r età matura il sangue acquista una certa 
acrimonia , ed il basso ventre divien la 
sede principale delle sue congestioni ; onde 
T ematemesi , 1* ematuria , le emorroidi e 
V essenziale menorragia. 

io. Ne* tempi degli equinozi accadono più 
facilmente le effusioni di sangue , le quali so- 
gliono essere precedute da segni forieri giusta 
le parti onde esso sgorga. Ed infatti un rosso 
intenso ed un calore avanzato nella faccia, con 
pulsazione delle arterie temporali e prurito 
nell’interno delle narici indicano f epitassi. 
Ansietà ne’precordii, respiro difficile, dolore 
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gravatilo c quasi ondulatorio nel diafragma , 
con pallidezza di volto, inappetenza e refri- 
gerazione degli estremi precedono Pernottisi. 
Un dolore spasmodico nelPipocondrio sinistro 
annunzia Pematemesi; e la lassezza di cor- 
po con dolore nel dorso e ne’ lombi', con 
tensione negl’ipocondri e ribrezzo cutaneo 
fanno pronosticare la raenorragia. 

11. Poiché il sangue per lo predominio 
delle varie regioni del corpo nelle diverse 
età della vita in luoghi differenti in mag- 
gior copia determinasi ( §. 9 ) ; la ragion 
si comprende per cui spesso la medesima 
persona che ha sofferta P epistassi nella pue- 
rizia, va soggetta alP emottisi nelP età gio- 
vanile , e nella matura ad altra emorragìa 
delP addomine. Ma dir fa d* uopo , che ciò 
avviene qualora la cagione predisponente 
di siffatte emorragie risiede nella fisica flo- 
scia tessitura degli ultimi esilissimi ramo- 
scelli. Ma non di rado sono esse dipendenti 
da connaturale struttura e conformazione del- 
Porgano affetto, e bene spesso ancora ac- 
quisite.. 

12. La semplice generai pletora non può 
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essere cagione d’ una qualche eruzion san- 
guigna , ma bensì la pletora particolare di- 
pendente dal corso impedito del sangue per 
cui urta esso e riurta in luoghi sottilmente 
tessuti ( §. 7 ),è la fonte perenne de' cruenti 
profluvi. In tutta la schiera delle emor- 
ragie evvi un certo che di contenzioso e 
convulsivo che riconcentra nell' organo af- 
fetto il sangue, il qual forsi contiene spesso 
un siero mordace. Questa specie di convel- 
limelo che si eccita ne* vasi , cagione di 
effusion sanguigna , o è prodotta dalla ori- 
ginaria struttura e conformazione della parte 
affetta , ed allora T emorragia è idiopatica 
ed essenziale ; od è cagionata dallo stato 
morboso di altra regione del corpo , o de’ 
liquidi tutti , come spesso avviene nell’ e- 
mottisi per fomiti gastrici e per morbiferi 
specifici materiali coinquinanti la massa de- 
gli umori , ed allora dicesi simpatica ; o 
finalmente è accidentale per gl* intoppi che 
trova il sangue nel sortire dagli ordinarli 
luoghi , come dall* utero , per cui riversio 
facendo in altre parti con impeto scoppia. 
Distinguesi di più dalla essenziale emorragia 
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la sintomatica , cioè quella suscitata e so- 
stenuta da un morbo principale , com* è 
1* emottisi nella febbre emottoica ; ed ancora 
la critica che favorevolmente decide di altra 
malattia , come non di rado è V epistassi 
nelle febbri. 

i 3 Quantunque la pletora or nelle arterie 
cd or nelle vene determini le diverse emor- 
ragie arteriose c venose nelle varie regioni 
del corpo ove ingorga (§. 9); pur non di 
rado avviene che , giusta la età della vita * 
da un luogo medesimo ora spiccia il san- 
gue da vasellini arteriosi ed or da venosi. 
Così nell’ emottisi il sangue è spesso vivo 
e rosseggiante , perchè proveniente dalle 
arterie , ma talfiata foscamcnte rosseggia 
somministrato da qualche varice; e ciò in 
età piuttosto matura. Così nelle emorroidi 
il sangue ordinariamente fluisce dalle vene 
emorroidali , e perciò è rosso bruno ; ma 
non di rado piu caldo e rosso spiccia dalie 
emorroidali arterie , lo che avviene nclFetà 
giovanile. 

14. Dal fin qui detto sembrami , che in 
tutte le spontanee esterne emorragie evvi 
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sulle prime un fondo di debolezza naturale 
o acquisita per parte delle toniche arteriose 
o venose , e de’ tessuti delle membrane che * 

le difendono; ed una specie di pletora re- 
lativa per parte del sangue onde vince 
e supera la resistenza che ofFrongli. Dico 
sulle prime ; perchè fattasi il sangue una 
via con il dilatamento de’ pori inorganici , 
o con la dilacerazione di esilissimi vasi , 

\ 

facilmente in seguito fuori ne spiccia (§. 7 ). 

Nel primo caso 1’ emorragia è attiva ; pas- 
siva nel secondo. 

1 5. La cura dell’ emorragia dcbb essere , 

variata secondo la diversa loro sede e na- 

* ... f 

tura. In generale ella consiste nel diminuire 
il momento del sangue , qualora il sanguigno 
flusso è attivo , o deviarlo dalla parte af- 
fetta , con la cacciata di sangue , con le 
mignatte , con tepide lozioni ; nel frenar- 
ne l’orgasmo colla neve , colle fredde be- 
vande , colia topica applicazione delle cose 
diacciate , colf aceto ; nel togliere le ga- 
striche complicazioni, e nel corrigere la crasi 
viziata del sangue, coll’ipecacuana, col ere - 
mor di tartaro, e soprattutto colfantacido 
Giuliano 2 
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britannico ; nei costringere i vasellini di- 
latati ne loro pori o pure sfiancati e rosi , 
col solfato d' allumina , col campegio tor- 
refatto , colla ratania ; nel sedare infine 
lo stato convulsivo della machina coir op- 
pio e cogli oppiati. Bisogna poi curare l'e- 
znorragia sintomatica come sintomo di morbo 
principale , e permettere la critica finché 
la necessità il richiegga. 

Dell epistassi e sua cura . 

16. Dalla parte superiore dell arco aor- 
tico sortono quattro grossi rami arteriosi 
tra loro molto vicini ; de 1 quali il destro 
chiamasi arteria succlavia destra , il sini- 
stro, succlavia sinistra, e gli altri due si- 
tuati nel mezzo , carotidi primitive. Rade 
volte non vi sono che due tronchi comuni 
di queste quattro arterie , producendosi le 
carotidi dalle succlavie ; ma spesso dalla suc- 
clavia destra che , appena progredito un dito 
mignolo traverso per sotto la clavicola, si 
biforca , esce la carotide di quel lato. Le 
succlavie portansi ad animare le estremità 
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superiori, c forniscono anche di sangue il 
petto ; e le caroditi primitive , il capo. 

1*7. Le carotidi -primitive ascendono per 
diritto sentiero verso la testa ; e ciascuna 
d'esse prima di giungervi in due si divi- 
de , esterna ed interna. La prima è de- 
stinata soprattutto alle parti esteriori del 
capo ed alla dura madre; la seconda en- 
tra nel cranio per lo forame delle ossa pe- 
trose , e per tutta la cerehral sostanza si 
ramifica. La carotide esterna portasi insen- 
sibilmente all’ infuori tra V angolo esterno 
della mascella inferiore e la parotide, ascen- 
de all’ orecchio , e finisce sopra la tempia . 
Dcssa è pure che , dopo aver fornita la 
coronaria alle labbre , sale a lato delle 
narici , ove si distribuisce a* muscoli , alle 
cartilagini e ad altre parti del naso. Oltre 
a ciò le due carotidi esterne, destra e si- 
nistra , formano tra loro frequenti anasto- 
mosi , come ancora le interne ; e di piu 
le esterne con le interne in piu punti co- 
municano. 

18. I vasi sanguiferi sono in minutissi- 
mi capillamentì sparpagliati per tutta la 
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membrana di Schneider che veste senza in- 
terruzione le narici interne , le anfrattuo- 
sita cellulari , le parti del tramezzo nasa- 
le , la superficie interna de 1 seni frontali , 
de* mascellari , de’ condotti lagrimali , pala- 
tini , sfenoidali. Ond* è che il sangue fa- 
cendo impeto in essi , li lacera ed in co- 
pia ne stilla o dalla destra o dalla sinistra 
narice , di rado da ambedue insieme ; ed 
ora dal principio di esse, ed or dagli più 
interni seni , per cui nelle fauci si butta* 
L* emorragia nasale spesse fiate b di poco 
momento , non oltrepassando il sangue il 
peso di una o due once ; ma talora e an- 
cor copiosa , ed il sangue a libbre ne 
sgorga. 

19. Allorché nel primo settenario della 
vita , ed anche nel secondo e terzo , pri- 
meggiando il capo , il sangue fluisce in co- 
pia dalle narici interne di rara tessitura , 
l’epistassi è un morbo essenziale ( §§. 9, 12 ). 
Essenziale è parimenti e di tutte le età quan- 
do è epidemica. Morgagni asserisce che nel- 
1’ anno iaoo moltissimi uomini per lo flusso 

sanguigno nasale in ventiquatt’ore moriva- 
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no nell* Etruria e nella Romandiola ; e nel 
medesimo anno ristorico dementino di Ri- , 
mini rapporta che molti della sua padria nello 
stesso-.spazio di tempore per la stessa emor- 
ragia perivano , ed inumerevoli altri in Ra- 
venna, ed in altre città della stessa provincia. 
Ma non di rado frequenti e gravi epistassi si 
associano a* tifi , allo scorbuto, al malessere 
de* visceri addominali , sopratutto dell* epa- 
te c della milza. . 

20. Tra tutte le emorragie depistassi suol 
essere piu fiate salutare. Buona la dice Ip- 
pocrate , allorché son deficienti alle donne 
i, mestrui , e in questo caso non è difficile 
vederla periodica e ricorrente ; libera essa 
ancora da minacciato ascesso le articolazioni, 
e scioglie nelle febbri la sordia. Critica an- 
cora è quasi sempre l’epistassi nelle febbri 
sinoche , qualora nel quarto o pur nel set- 
timo giorno avviene. L’esperienza ci som- 
ministra numerosi esempli di dolori gravi 
di testa , di frenitide e convulsioni sciolte 
per l’epistassi. Al .contrario l’emorragia na- 
sale ^ pericolosa , quando sì nel principio 
che nell’ incremento de’ morbi acuti avvic- 
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nc, senza sollievo dell’ infermo , anzi con de- 
lirio , sopore e convulsioni , con debolezza 
c ineguaglianza de* polsi. Quella che flui- 
sce dalla narice diversa dal iato affetto, co- 
me nè lienosi , dalla destra ; quella che si 
accompagna con desipienza e spasimo ; e 
quella che essendo sintomatica è si profu- 
sa che le forze vengon meno ; o che molto 
indebolite essendo le forze , in fine del 
morbo, ed in giorno non critico si manife- 
sta ; sono tutte, al dir d’ Ippocrate , cattive. 

21. Qualora l'epistassi è dalla natura me- 
dicatrice a bella posta suscitata per suppli- 
re ad altra sanguigna soppressa evacuazio- 
ne, o per arrecar sollievo o metter soluzio- 
ne al morbo principale ( §. 20 ) , non bi- 
sogna sopprimerla ; giacche gravi danni , 
che Ippocrate di passo jn passo rammenta, 
come vertigini, apoplessie, convulsioni, epi- 
lessie, ne seguirebbero. Tutto al più, allor- 
quando con libero freno fluisse, sì che le forze 
della vita restassero non poco depauperate 
e depresse , qualche ostacolo le si potrebbe 
opporre. Non così però , qualora enormi pro- 
fusioni di sangue per le narici con prece- 
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denti refrigerazioni degli estremi , e lipo- 
timie , formano cssenzial morbo; o essendo 
sintomatiche di febbri malignerò seguendo 
qualche affezion profonda de’ visceri addo- 
minali ( §. i 3 ), minacciano la vita. Bi- 
sogna allora far di tutto per frenarle nel 
loro impeto. 

22. Nell’ epistassi cui fa d'uopo com- 
battere , la flebotomia può aver luogo , al- 
lorquando vi esiste pletora ( §§. i 4 , 19 )• 
L' applicazione delle mignatte a' vasi sedali 
nelle epistassi periodiche e ricorrenti , nel 
tempo che la ricorrenza si accenna , può 
produrre una salutare rivulsione. Quindi 
•l’applicazione dei freddo, non già ne' luo- 
ghi da cui il sangue fluisce o è per fluire, 
al dir d’ Ippocrate , ma intorno ad essi , co- 
me alle tempie , alla fronte , sulla glabella, 
come ancora le fredde bevande, non lieve 
soccorso arrecano. Una qualche tùrunda bi- 
sogna pur talflata intromettere nelle narici, 
che perla compressione che esercita su va- 
scllini aperti e rosi , facilita il ristagno del 
sangue. Anzi con sommo vantaggio può ella 
bagnarsi nella soluzione fatta dal carbonato 
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d’ammoniaca , o alcali volatile concreto nel 
triplice peso d’acqua comune : caustico po- 
tenziale di somma efficacia sperimentato 
dal chimico Siciliano Lapira ad arrestare le 
emorragie sì spontanee che artificiali. L’o- 
dor penetrante dell’alcali fi uore è ancor vau- 
taggioso. 

a 3. Se in tutte le malattie del capo, in 
cui fa d' uopo allontanare l’afilusso degli u- 
mori , giova mantener lubrico e da qua- 
lunque degenere materiale affatto sgombro 
il basso ventre ; ognun vede che nell’ epi- 
stassi essenziale lo stesso metodo di cura ab- 
bisogna , come l’ esperienza ne ammaestra. 
Ond’ è che giovano assaissimo in questa e- 
morragia , ed ancora in moltissime altre , co- 
me or diremo , i leggieri catartici ed assor- 
benti , tra quali l’antacido britannico , sot- 
tocarbonato di magnesia , occupa il primo 
luogo. Ho veduto talfiata pertinacissima epi- 
stassi già refrattaria a qualunque altra c in« 
terna ed esterna medicina cedere all’uso con- 
tinuato di picciole e replicate dosi di an- 
tacido. Forsi in simiglievoli casi opera come 
un correttivo della crasi del sangue ( §. 7 ). 
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Che se poi il sanguigno flusso si pro- 
trae alla lunga , ed i sintomi nervosi per 
la copia del sangue che fluisce incomincia- 
no a manifestarsi , non avvi medicina mi- 
gliore dell'oppio e degli oppiati. È chiaro 
poi che la cura eradicativa dell 1 epistassi 
sintomatica ( §. 19 ) , è appunto quella dei 
morbo di cui essa è sintomo. 

Dell emottisi e sua cura. 
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a 4 . Attaccasi , immediatamente alla cricoi- 
dea del laringe un tubo conico formato da 
molti anelli cartilaginosi , non sempre gli 
stessi di numero , gli uni sopra gli altri in 
poca distanza imposti , detto Trachea. Tutti 
questi anelli aperti sono nella lor parte po- 
steriore che viene ad essere occupata da 1 mu- 
scoli mesocondriaci trasversali e verticali, per 
cui la trachea puossi distendere ed accorciare, 
allargare e restringere. Giunta la trachea alla 
forchetta dello sterno in due rami dividesi , 
T uno a destra e T altro a sinistra , deno- 
minati bronchi , i quali sono della stessa sua 
natura e formati al par d' essa di piccioli 
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anelli che scorgonsi fino alla quarta e quin- 
ta diramazione. Il bronchio destro è più 
corto del sinistro , ma più capace. Entrati 
i bronchi ne’ due sacchi della pleura, e di- 
visi sempre più e suddivisi cacciano infiniti 
ramoscelli di cui vien tutta ingombra la so- 
stanza de polmoni; quali. ramoscelli in pic- 
ciole vescichette che comunicano tra loro 
vanno a finire. Gl’ interstizi di questi tu- 
bolini son ripieni d’ un tessuto cellulare Y 
propagine dell’esterno cellular tessuto che cir- 
conda da per tutto il parenchima de’ polmoni. 

25. 1 polmoni destinati vengono dalla na- 
tura al grande uffizio di depurare e riani- 
mare il sangue reduce dalle vene nel ven- 
tricolo anteriore del cuore , che trovasi pel 
lungo suo corso carco di princìpi nocivi , 
e deficiente di quelli atti alla nutrizione. 
Imperocché dalla base dell’ anterior ventri- 
colo nasce 1’ arteria polmonale che ascende 
fino alla trachea , e nella divisione de* bron- 
chi dividesi anch’essa in due rami , de 5 quali 
l’uno accompagna il dèstro e l’altro il si- 
nistro , e questi rami egualmente dividen- 
dosi e suddividendosi vanno poi in altrcl- 

t» 



Digltlzed by Google 


( 2 7 ) 

tanti ramoscelli venosi a terminare. Quali 
ramoscelli raccogliendosi di mano in mano 
formano ordinariamente quattro grandi ‘ve- 
ne dette pulmonali , che vanno ad unirsi in 
un sol dotto che mena al sinistro ventrico- 
lo dei cuore. Le pareti degl’ infiniti tralci 
delle arterie e delle vene pulmonali che cin- 
gono a foggia di rete ogni vescichetta, so- 
no sì sottili che non impediscono al sangue 
di combinarsi coirossigeno dell’ aere atmo- 
sferico , e scaricarsi dell'idrogeno e carbo- 
nio soprabbondante. Oltre a ciò i polmoni 
hanno nutrizion loro propria dalle arterie 
bronchiali che nascono dall’ aorta. 

26. Il cesto del torace che rinchiude gli 
organi de* polmoni è composto di vcntiquat- 
tr ossa fatte ad archi , delle quali dodici so- 
no a destra e dodici a sinistra. Nel mezzo 
d 1 esso evvi davanti lo sterno e di dietro la 
spina dorsale, cui le estremità loro sono af- 
fidate e connesse. Le prime sette sì dell una 
che dell altra parte chiamate coste vere e 
legittime , si affìggono fortemente allo ster- 
no ; delle altre cinque spurie ed illegitti- 
me , le tre prime allo sterno unisconsi 
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per le cartilagini che le vestono , e le al- 
tre due sono libere e quasi nuotanti. La pri- 
ma delle coste vere è più larga, ma più corta 
delle altre che più si distendono a misura 
che dall' alto in basso discendono. Le spu- 
rie all’ opposto di mano in mano impiccio- 
liscono ; oiuT è che la parte posteriore del 
torace è dell 1 anteriore più lunga. L’ aere 
ispirato ne 1 polmoni fa sì che le ellittiche 
inclinate che formano le coste , vengano a 
mettersi in una quasi orizzontai posizione 
e ad accrescere il loro diametro, onde la ca- 
pacita del torace d 1 un terzo circa si allar- 
ga ; espirato l’aere , restituisconsi le ellit- 
tiche nella posizione primiera. 

27. L’oSsea cassa del torace esser debbo ben 
costrutta , perche sien liberi i polmoni nel 
non interrotto esercizio della respirazione. 
La grandezza de’ quasi semi-cerchi delle co- 
ste , la direzione obbliqua dello sterno che 
sporge al davanti , la lunghezza di tutto il 
torace che non dista più di due dita tra- 
sverso dalle creste degl’ ilei , sono i requi- 
siti necessarii per essere il torace ben largo 
ed espanso. Ma se al contrario , c piano al 
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davanti , ed è più stretto c corto del dove- 
re, onde in esso non han libero spazio gli 
organi della respirazione ; il sangue allora 
a stento progredisce , e nell'età spesso in cui 
le forze vitali nel petto riconcentransi (§.9 ), 
ingorgato trapela, o lacera i vasellini, e fuori 
rigurgita ; emorragia pericolosa di cui ci 
lascio scritto Jppocrate : dallo sputo di san- 
gue al purulento sputo , e da questo si fa 
passaggio alla tabe e morte. 

28. Il sangue nell' emottisi o si caccia a 
sputi, e quasi concerto periodo ed a replicati 
insulti di tosse , dagli esilissimi collaterali 
rami delle arterie c delle vene che ingombra- 
no il parenchima de’ polmoni; o con grande 
impeto scoppia e quasi con vomito dalla rot- 
tura di una qualche più grossa arterietta 
dilatata e fatta aneurismatica , o vena con- 
vertita in varice. Quest' ultimo caso è dei 
primo più pericoloso di vita sì per la mag- 
gior effusione del sangue che giunge fino 
a destare letali sincopi , che per la defi- 
cienza delle forze vitali; per cui dentro trat- 
tenuto allaga i pulmoni e li suffoga. 

29, Prima d’ogni altro e necessario di- 



Digitized by Google 


r 


i 



t 


* 


i 



fc ■ 

» \ } ' 

* »' 

• 

r 

k 


( 3 o ) 

stingucre il sangue che deriva da* polmoni 
dal sangue che , quantunque per la bocca 
si cacci y da altri organi proviene , come 
neir epitassi ( §. 18 ), e nell* ematemesi 
di cui farem parola. Il sangue nell' emot- 
tisi segue immediatamente i conati della 
tosse ; ma quello . delle parti interne delle 
narici che si fa strada nelle fauci , benché 
si accompagni talfiata con la tosse per lo 
stimolo che reca al capo dell* asperarteria , 
non é però dalla tosse preceduto. Nell* e- 
matemesi il sangue non si spurga ad urti 
di tosse , ma bensì si caccia a conati di 
vomito. Oltre a ciò , nel vomito cruento 

i 

il sangue è nereggiante frammisto a recrc- 
menti de* cibi , a differenza di quello de* 
polmoni eh’ è per lo pi li rosso e spumoso 
per le bolle aerie che contiene ; benché talora 
d* un rosso oscuro si colora per cagion di 
ristagno. Gli organi poi antecedentemente 
affetti , la fisica costituzione, la conforma- 
zione del torace ( §. 27 ) , l* età in cui 
P emorragia avviene ( §. 9 ) , somministra- 
no ancora agli occhi dei pratico non dub- 
bii argomenti dell’esistenza dell’ emottisi. 
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30. U ineguale distribuzion del sangue, y 

o la circolazione impedita ne* vasi pulmo- 

nali, è la cagione immediata e prossima 

deir[emottisi ( §. 12 ). Dappoiché il sangue 

fuggendo dalla cute e dalle estremità , per 

P arteria pulmonale e le di lei ramificazio- ' t 

ni ne bronchi si addensa , nel mentre che > 

le vene destinate a riceverlo restan piene i 

ed oppresse; onde i tenuissimi rami che 

penettano pe bronchi e le aerie vescichet- * 

te de polmoni a poco a poco si gonfiano , 

si distendono e violentemente si rompono. 

Precedono di fatto quest’ emorragia il pal- 
lore nel volto , il raffreddore ne’ piedi , 
dolore nel dorso , lassezza negli arti , co- 
stipazione di ventre , difficoltà di respiro. 

31. La precipua delle cagioni remote o 
predisponenti delP emottisi primaria ed es- 
senziale è P organica struttura della mac- ' 
china , e specialmente la mala conforma- 
zione del torace. Ond’ è che alP emottisi 
sono più frequentemente soggetti coloro che 
son forniti di un corpo gracile , di fibre 
tenui , e di vasi tremoli e quasi scintillan- 
ti ; e che oltre a ciò hanno sviluppo cele- 
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re in lunghezza con petto angusto e de- 
presso , con collo lungo e scapole elevate; 
generati non di rado da parenti tisici , e 
spesso colpiti nella fanciullezza dall’ epi- 
stassi. Ma secondaria è Y emottisi cagiona- 
ta da altro morbo, come da acre flussion 
catarrale , dal veleno celtico che attacca i 
linfatici de’ vasi sanguiferi de’ polmoni , e 
dallo scrofoloso che ostruisce ed indura le 
glandolo bronchiali. Accidentale e infine 
lo sputo di sangue prodotto da abuso de* 
liquori spiritosi c della Venere, o da eser- 
cizi di ginnastica troppo violenti , o quan- 
/ do per altri errori commessi , qualche con- 
sueta cvacuazion sanguigna si sopprime , 
cd il sangue nel delicato parenchima de* 
polmoni rigurgita ; il quale , benché non 
formi sulle prime essenziale emorragia , 
pure per Y insulto c Y offesa che i vasi san- 
guigni de' polmoni ricevono, può col tempo 
ad essa disporre. 

3a. Se T emottisi avviene nell’ età giova- 
nile; se con polsi forti e vibrati, c con svi- 
luppo di molto calore si annunzia ; se ha 
preceduto 1’ abuso dell’ estuante Venere , 
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della danza , del vino , . de’ liquori spirito- 
si ; è conveniente , ordinato un perfetto ri- 
poso , diminuire sulle prime col salasso ri- 
vulsivo in un de piedi la mole del sangue. 
Nelle sanguigne soppressioni , onde le pe- 
riodiche ricorrenze dell’ emottisi , sono del 
massimo vantaggio le mignatte applicate a 
que luoghi, ove doveano o eran solite farsi 
le evacuazioni di sangue , come alla vulva 
o al podice. L’ applicazione ancora delle 
cantaridi sul petto , e precipuamente in quel 
sito dove il corpo dello sterno al suo ma- 
nubrio si unisce , è ancor giovevole nell* 
emottisi attiva ( §. 1 4 )• La neve consper- 
sa di aceto , le fredde bevande e le cose 
diacciate col zucchero , a poco a poco de- 
glutite , restringono i pori dilatati o le a- 
perture degli esilissimi vasi onde il sangue 
ne sgorga. 

33. Con questi aiuti suol d’ ordinario ar- 
restarsi 1’ emottisi. Ma se il contrario av- 
viene , e lo spurgo di sangue è frequente, 
fa d’ uopo aver ricorso , anche nell’ attiva 
emottisi , dopo aver praticata la fleboto- 
mia , e sedato in certo modo l’ orgasmo del 

Giuliano. 3 
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sangue , a rimedi dotati di maggior forza 
tonica ed astringente. Si può propinare in 
boli il solfato d > allumina unito al campe- 
gio torrefatto ; o pur si può sciogliere una 
porzione di detto solfalo nell* acqua di ro- 
se y e mescolarvi ancora qualche porzione 
di laudano liquido di Sydenham , ed edul- 
corare il tutto con lo sciroppo di cedro. 
Fatta nna tal pozione prenderla epicratica- 
rnente nel corso della giornata. U estratto 
di ratania sciolto in picciola quantità di 
aceto , è ancora singoiar medicina per Pe- 
rnottisi ed altri cruenti profluvi. 

34. Arrestata così Y eruzion di sangue , 
o in tutto o in molta parte , nell* emotti- 
si , fa d* uopo rivolgere io scopo curativo 
alle cagioni che 1 * han prodotto. L* espe- 
rienza insegna , che stimoli morbosi con 
sviluppo preternaturale di calore esistono 
per lo più nel basso ventre degli emottoi- 
ci ; che il loro sangue è fervido e morda- 
ce ; che i vasi sanguigni restan offesi e 
maltrattati nella loro organica tessitura ( §. 
i 4 ). Sbarazzare adunque le zavorre c i 
fomiti gastrici , corriggcre la crasi del san- 
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« 

gue , restituire a vasi la tonicità primiera 
c restringerli sono le indicazioni curative 
a soddisfarsi. 

35. Su queste vedute e generali indica- 
zioni si propini per più giorni consecutivi 
1’ antacido britannico , che forse nel morbo 
in quistione è il migliore eccoprottico per 
liberare 1’ addomine da materiali stranieri, 
e corrigere nel tempo stesso il vizio acri- 
monioso del sangu e. Due once di antacido 
diviso in cinque o sei parti, sono sufficienti 
all’ uopo. Segua poi 1’ uso del campegio tor- 
refatto unito all’ etiope vegetabile o oppio 
brucciato , e si continui per Jo spazio di 
un mese. Dieci o dodici granelli di cam- 
pegio , e due o tre d’ etiope , ridotti in 
boli con T eleosaccaro di cedro, o con qual- 
che estratto amaro , formino la dose di cia- 
scun giorno nelle ore della mattina, so- 
prabevendoci fresca decozione di china ; e 
non si trascuri intanto di tempo in tem- 
po qualche presa di antacido , special- 
mente se le evacuazioni ventrali non son 
libere e spedite. Il vitto sia tanto parco 
che sostenga e non esalti le forze della vita, 
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moderatissimo 1* uso del vino e all* acqua 
frammisto , se non puossi affatto esclude- 
re , e si allontani scrupulosamente tutto 
ciò che può destare orgasmo nel sangue. 

36. Allorché il sangue e cagionato dall* 
acre stimolo di materia catarrale da lunga 
[ pezza stancante ne bronchi , soddisfatte le 

generali, indicazioni curative ( §. Ò2 33 ) , 
scopo sarà il debellare la primaria malat- 
tia onde trasse origine. I mitissimi emeti- 
ci a titolo di nauseanti , e propriamente la 
l radice ipecacuana alla dose di un acino o 

poco più il giorno , cui mescolar si ponno 
pochi altri di gommammoniaca , giova as- 
saissimo.. E se una tal medicinale radice fu 
detta dapprima antidisenterica y perchè ef- 
ficace a vincere la disenteria ; così taluno 
nomar la potrebbe antiemottoica per gl* in- 
calcolabili vantaggi che reca bene spesso 
in siffatta specie d* emottisi. I balsamici 
.ancora non disuniti da leggieri oppiati , 
come la massa balsamica di Mortone com- 
binata colla massa pillolare di Stirace di 
Silvio > o a picciola dose d* estratto acquo- 
so tebaico > sono ancora molto conducenti, 
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amministrati nelle ore della sera , a corrig- 
gere e concuocere , per servirmi del termi- 
ne degli antichi , il material morboso del 
reuma piombato nel petto. 

37. Il vizio sifilitico attaccando i linfatici 
che serpeggiano per le toniche de’ vasi san- 
guiferi , indebolisce la loro lena e li sfian- 
ca. Quindi il sangue non di rado trapela 
pe* loro pori inorganici dilatati; o col suo 
urto li rompe ( §. 7 ). E siccome avviene 
spesse fiate per siffatto veleno ne* grossi tron- 
chi arteriosi Y aneurisma ; così negli esilis- 
simi rami de* bronchi il cruento flusso. In 
questo caso gli antidoti che corriggono e 
debellano la sifilide son necessarii per la 
cura eradicativa dell* emottisi E comecché i 
vasi sanguigni pulmonali ritrovansi in certo 
modo lesi , anche dopo 1* urto degli ordi- 
narli stitici ed astringenti ; così uopo è sce- 
gliere quelle medicine che , vincendo la si- 
filide, non urtano in essi. I così detti fred- 
di mercuriali , come lo specifico gommoso 
di Plenk , sono da preferirsi alle altre pre- 
parazioni dello stesso mercurio, le quali, 
benché più attive, non sono nella circostan- 
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za egualmente sicure. Ma se questi non ba- 
stano a sbarbicare fin ne* suoi più segreti 
nascondigli la lue , dopo aver allontanato il 
pericolo del sangue e ricomposto il tutto a 
salute, metteranno corona all’opera le un- 
zioni o frizioni di mercurio, in picciolissi- 
ma dose ma alla lunga protratte ; o pure 
il sublimato corrosivo , principiando dalla 
vigesima parte di un acino, e gradatamente 
portandolo fino all* ottava , per più mesi con- 
secutivi continuato. 

38. Il vizio scrofoloso che collo sviluppo 
de’ linfatici manifestasi ordinariamente nel 
primo settenario della vita , e che accom- 
pagna non di rado l’ uomo fino alla tomba, 
è cagione ancora dell’emottisi. E siccome 
le glandole conglobate linfatiche che si toc- 
can con mano , o con occhi si veggono , 
ne fono affette ; così ancora le interne de’ 
bronchi. Anzi ho veduto dietro la scom- 
parsa delle scrofole nel collo che da lungo 
tempo esistevano , seguire 1’ attacco de’ pol- 
moni cd il cruento sputo. In questa cir- 
costanza , dopo aver sedato 1’ orgasmo dei 
sangue, tolti i fomiti gastrici, corretta l’a- 
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crimonia degli umori, e consolidati i vasi 
( §§. 3^, 33, 34 , 35 ), bisogna prendere a 
cura il vizio radicale delle glandole. Fami- 
gerati rimedi sono la limatura del ferro e 
le preparazioni marziali con il rabarbaro per 
vincere il vizio scrofoloso. Ma nell’uso del 
ferro si cominci dalle più picciole dosi , e 
gradatamente si avanzi ed alla lunga si con- 
tinui, allineile il suo stimolo riesca giove- 
vole e non di nocumento a’ vasi sanguigni. 

39 . Con gli esposti metodi curativi rei- 
terati all’uopo, e congiunti ad esatto re- 
gime di vita , molti ernottoici hanno otte- 
nuta guarigione. Ma ciò bene spesso av- 
viene , allorché l’emottisi è cagionata piut- 
tosto da’ disordini nelle cose della vita , da 
fomiti gastrici , da singolari vizi del san- 
gue , che da mala conformazione del torace 
( §. 3i ). L’emottisi idiopatica , spesso forse 
ereditaria , è sempre pericolosa di vita , e 
quasi sempre refrattaria a tutt’i mezzi del- 
1’ arte , che al più non possono che minorare 
i dolori, e render più lontana la tabe e la 
morte. 


Dell 3 ematemesi e sua cura. 


4o. Nel fondo delle fauci, dietro la tra- 
chea e dinanzi le vertebre cervicali , dalla 
metà in circa del collo, prende origine 
un canale muscolomembranoso , detto eso- 
fago. Fin dal bel principio a poco a po- 
co si porta verso il lato sinistro , e raden- 
do le sinistre estremità delle cartilagini 
tracheali scende sino al petto , passa per 
1’ apertura del muscolo inferiore diafragma- 
tico , e termina nel superiore orifizio dello 
stomaco. Questo viscere somigliante una cor- 
namusa , in un’ estremità ampio e grande, 
ristretto c picciolo nell’ altra , riceve i cibi,, 
e loro imprime il primo grado di animaliz- 
zazione, perfettamente assimilandoli. La sua 
situazione è trasversale ed obliqua, di mo- 
do che la grand’ estremità col vicino di lei 
orificio h a sinistra nell’ipocondrio sinistro, 
d’ ordinario immediatamente sotto il diafrag- 
ma, e la picciola estremità coll’orifizio cor- 
rispondente o piloro a destra, più in giù 
e della prima più inclinata. È lo stomaco 
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al par dell'esofago composto di molte tuni- 
che , delie quali Y esterna nata dal perito- 
neo soda e ferma circonda le altre tutte ; 
indi segue la muscolare , poi la nervosa , 
in fine la villosa rubiconda e spalmata di 
muco , con piccioli elevati villi ed ampie 
pliehe. Tra queste tuniche evvi sempre in- 
terposto un tessuto cellulare. Le glandole 
segreganti il succo gastrico , copiose soprat- 
tutto nel destro orifizio delio stomaco , so- 
no disseminate per F ultimo di questi tes- 
suti , e traforano la villosa. 

4i. Dall'aorta discendente, dopo il suo 
passaggio per lo picciol muscolo diafragma- 
tico , nasce nella parte anteriore 1* arteria 
celìaca che produce subito le due arteriet- 
te diafragmatiche. Delle volte non avvene 
che una che trovasi a destra , e dividesi 
poscia ai due lati. La diafragmatica destra 
dà de' rami all'inferiore orifizio dello stoma- 
co , c la sinistra al superiore. La celiaca 
immediatamente dopo spicca una branca me- 
diocre che chiamasi stomachica coronaria , 
c poi in due grosse branche si parte , F 
una a destra e 1' altra a sinistra , epa- 
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tica e splenica. Qualche volta dividesi in un 
tratto in queste ire branche. 1/ arteria epa- 
tica poi getta due rami particolari , uno pic- 
ciolo chiamato arteria pilorica , e 1* altro 
grande , gastrica destra o grande ; e la 
splenica sotto la porzion sinistra dello sto- 
maco getta una branca nomata gastrica sini- 
stra o picciola, e le arterie brevi che si distri- 
buiscono per la sua sinistra estremità. Le due 
gastriche, cioè la sinistra e la destra, nou fan- 
no che un tubo continuato, il di cui tratto 
occupa la gran curvatura dello stomaco; e la 
coronaria stomachica nello stesso modo for- 
ma colla pilorica un non interrotto canale. 
Questi due archi arteriosi gettano sopra l’uno 
e l’altro lato dello stomaco molte branche, 
le quali a misura che si avanzano in varie 
direzioni si ramificano , e formano tre dif- 
ferenti reti, una delle quali trovasi fra la 
tunica musculare c l’esterna ; l’altra accom- 
pagna la superficie della nervosa ; e la ter- 
za estremamente sottile ingombra di vasi 
capillari le papille della interna o villosa. 
Le vene seguitano piu o meno la dire- 
zione delle arterie , e formano quasi de- 
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gli archi c delle reli simili, e inetton tutte 
foce nella vena delle porte. È da notare che 
queste mancano di valvole, che sono più 
grosse delle arterie, le areole reticolari più 
ampie, e più frequenti le loro esterne co- 
municazioni. 

42 . Nel vomito cruento, qualor non ov- 
vi propinato veleno, 0 altro simile nel cor- 
po ingenerato, il sangue vien quasi sem- 
pre effuso dalla parte più ampia e sinistra 
dello stomaco per dove scorrono la gastrica 
sinistra ed i così detti brevi vasi arteriosi 
e venosi da molto sottil membrana difesi. 
( §§• h 4 1 )• L’autopsia cadaverica fa vedere 
ne’ morti di vomito cruento, in questa par- 
te del ventricolo più che altrove, corrotte 
le tuniche, e turgidi e varicosi i vasi. On- 
d* è che la milza da cui spiccan tali rami, 
più che V epate , trovasi in quest’ emorra- 
gia gonfia di sangue , e delle volte ancor 
dura e dolente. 

43. L* ematemesi primaria ed essenziale 
e partaggio de’ deboli e de’ deficienti di di- 
gestione , ed avvien quasi sempre nell’ età 
attempata in cui Taddomine e la sede pria- 
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cipalc di sanguigne congestioni (§.9). Di 
tutte le età è l'accidentale {cagionata da qual- 
che consueta evacuazion di sangue di botto 
soppressa , da forte sdegno o improvviso ter- 
rore , da ghiado che raffredda e congela i 
piedi. Accade ancora per disordini nella vi- 
ta e per patemi d'animo, negli uomini va- 
gamente emorroidarii , nelle donne mal me- 
struate o che non posson mestruare , giun- 
to il tempo della pubertà; ed ancora nel- 
le incinte , ed in quelle che con gran pe- 
na partoriscono. Bisogna infine distinguere 
rematemesi cui talfìata segue la febbre da 
quella che prorompe non di rado nelle feb- 
bri infiammatorie e ne' sinochi : essendo al- 
lora un puro sintomo febbrile. Non e dif- 
ficile il vedere le donne prese da' mestrui nel 
tempo che soffrono un sinoco , cacciar san- 
gue per la bocca. 

44- J segni che precedono l'ematemesi es- 
senziale sono, difficili e penose digestioni, 
nausee , gravezze di stomaco , cardialgie , 
conati di vomito , e vomiti sovente biliosi 
misti a del sangue , c poscia puro sangue 
con sollievo piuttosto dello stomaco. Vi sor» 
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però de* casi , come Frank ha osservato , 
in cui l'ematemesi non è preceduta da al- 
cun segno. Il sangue rigettato è più o me- 
no d' un rosso nereggiante , grumoso , e 
talora tenace come la pece ed olezzante odor 
cadaverico , come Jppocrate ha notato ; nel 
qual caso dicesi melena o morbo nero , cac- 
ciandosi il sangue più per secesso che per 
vomito. 

45. Qualora il vomito cruento avviene 
per sanguigne soppresse evacuazioni , fa 
d'uopo prima d' ogni altro richiamarle, o 
con P arte supplire cui manca la natura. 

Ond è che trattandosi di uomini emorroi- 

« 

darii , cui il sanguigno scolo è impedito o 
non fluisce liberamente , o pur di donne mal 
mestruate , giova Papplicazione delle mignat- 
te all’ano o alla vulva. E prima di ciò, so 
pletora opprime generalmente i vasi , lo che 
Lene spesso accade nelle accidentali o sin- 
tomatiche ematemesi , la flebotomia è an- 
cor vantaggiosa. Le bevande diacciate , o 
sole 0 acidulate con un pò d' ossimele o 
d'acido solforico, a sorsi a sorsi deglutite, 
convengono sul bel principio a frenare lo 
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sbocco di sangue. Indi le seipate , il siero 
di latte asinino y e nelle ore delia sera leg- 
gierissimi oppiati sono indicati in qnesta 
più che in altra emorragia per rattemprare 
F ardore dello stomaco , e metter calma al 
sangue. 

46. Ma F antacido britannico disciolto in 
lunga e fresca bevanda , ed a picciole e 
ripetute dosi amministrato , arreca ancora 
nel vomito cruento il più gran bene , sia 
nel corrigere in certo modo la crasi del 
sangue , sia nelF assorbirne lo stravasato 
e leggiermente disporre ad evacuazione il 
tratto intestinale. Una quarta d* oncia di 
esso cpicraticamante preso b sufficiente nel- 
le ore della mattina. Nel restante poi del- 
la giornata puossi ancora a picciole cuc- 
chiaiate dare una qualche mistura sedativa 
e un poco astringente , come sarebbe quella 
dello sciroppo di corteccia di cedro in cui 
disciolto fosse Festratto di camamilla, e pic- 
cola dose di teriaca e di campegio torrefatto. 
L* estratto di ratania alla dose di pochi aci- 
ni è ancora eccellente rimedio avverso Fo- 
stinata ematemesi. Infine è necessaria ne* 
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primi giorni ogni astinenza da’ cibi, c so- 
prattutto dagli oleosi e pingui. Le cose cal- 
de parimenti sien sacre. 

47 . Frenato V impeto del sangue e pur- 
gato T addomi ne , fa d* uopo ricorrere di 
proposito ai tonici ed agli astringenti. Quin- 
di giovano assaissimo le fresche decozioni 
di china , V alume. , l’estratto di ratania, 
e tutto ciò che senza riscaldare , o accre- 
scere 1’ orgasmo del sangue , mena i vasi 
sfiancati a forza e corrugazione. Finalmen- 
te se particolari vizi esistono nel sangue 
o profondi ingorghi ne’ visceri , che fomen- 
tano siffatta emorragia , l’ estratto di ci- 
cuta , il rabarbaro , il sapone veneto , ed 
altri appropriati e specifici rimedi saranno 
all’ uopo bene adattati. 

48. Mortale , dice Ippocrate ne’ suoi afo- 
rismi , T ematemesi cui febbre si. congiun- 
ge. Ma ognun vede che qui non parlasi 
dell’ ematemesi sintomatica di qualche in- 
terna infiammazione , o vicaria di sangui- 
gno scolo nel sinoco ( §. 43 ) ; ma bensì 
di quella in cui per recidivi sbocchi di 
sangue , per 1' indole prava degli umori 
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e per profondi intasi ne* visceri addomina- 
li, febbre putrida si accende , foriera d* i- 
nevitabil fato. 


Dell ematuria e sua cura . 
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49. Nella parte posteriore della cavità 
addominale , tra V ultima delle false coste 
e le ossa degli ilei , giacciono fuori del pe- 
ritoneo due viscere pallidorosse , lunghe 
nell’adulto circa sei pollici , e quattro circa 
larghe , denominate reni. Il destro è sotto 
il gran lobo deH’epate,cd iu conseguenza più 
basso del sinistro che trovasi sotto la milza. 
La loro figura e quella di una gran fava 
concava dal lato delle vertebre , e conves- 
sa all’ opposto. Una triplice differente so- 
stanza puossi in essi distinguere. L’ ester- 
na h quasi rubiconda densa granellosa, det- 
ta corticale ; la inedia è composta di molte 
picciole glandole disposte come tanti tubolini 
a modo di raggi, detta perciò tubulosa o mi- 
dollare ; l' interna finalmente sembra una 
continuazione della midollare che termina 
in dieci o dodici papille , onde le fu dato 
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da Vinslou il nome di papillare. De queste 
papille nascon poi de* canali sottili membra- 
nosi che metton foce in un serbatoio comune 
qual* è la pelvi de’ reni ; donde, qualora esse 
papille si stringono , veggonsi uscire delle 
goccette di orina , la quale filtrasi , parte 
nella sostanza corticale * e parte . nella mi- 
dollare o tubulosa. 

5o. Ai lati dell’ aorta discendente inferio- 
re , e al disotto della supcriore mesenteri- 
ca , sortono le arterie renali o cmulgenti , 
P una a destra e l’altra a sinistra. Quella 
del lato destro h piu lunga di quella del 
sinistro , a cagione della vena cava che 
trovasi tra V aorta ed il rene. Si portan 
esse con trasversai cammino nel margin con- 
cavo de’ reni dove immergonsi con molti 
rami che abbracciano con una infinità di 
giri la sostanza corticale , e vanno .poi a 
terminare nella midollare con tanti archi 
che gettan ramificazioni da tutte le ban- 
de , come ben si scopre nella infiammazio- 
ne de' reni , o col mezzo d’ iniezioni ana- 
tomiche. Le vene renali che sortono pari- 
menti dalla loro sinuosità si portano nella 
cava inferiore , o pur da essa procedono. 
Giuliano. 4 
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5i. Ingorgato il sangue nel parenchima 
de’ reni urta contro i vasellini sanguiferi re- 
nali , ramificazioni delle emulgenti , ne di- 
lata i pori inorganici , ed insiem con To- 
rma cui si mischia e confonde , fuori trape- 
la. Ma lacerati essi , il sangue in massa 
e con impeto spiccia , ’ ed il mi tto cruen- 
to è pretto e puro ( §. 7 ). Questa emor- 
ragia può aver sede ancora negli ureteri, 
nella vescica e finanche nella stessa uretra. 

5a. L’ ematuria essenziale è morbo del- 
V età cadente ( §. 9 ). Coloro che abusano 
di bevande acri e spiritose, di forti diuretici, 
o pure coloro che han sofferto il diabete , 
o lunghi scoli dall'uretra , vi sono con più 
frequenza soggetti. Un peso molesto alla re- 
gione de' reni con un tale incitamento a ren- 
der l'orina , pallidezza nel volto , stanchez- 
za nelle membra , inappetenza e sete soglion 
precedere il cruento mitto. 11 sangue che si 
caccia , delle volte è rossastro e delle volte 
nero. 

53. L'ematuria è vicaria , e spesso ancora 
periodica , quando nasce da soppressione d* 
evaeuazion mestruale o emorroidaria. È acci- 



Digitized by Google 


( 5 . ) 

dentale , quando proviene da acri veleni o 
da calcoli negli ureteri. 11 sangue ancora vien 

somministrato non di rado da' vasi della ve- 

* 

scica ampliati e rosi per pietra in essa esi- 
stente ; ed allora il sangue è piuttosto a gru- 
mi , e la sensazion dolorosa si fa sentire nel- 
! aqualiculo e nell’ interfeminc. Nelle febbra, 
infiammatorie e nell* esantematiche , V ema- 
turia non di rado è sintomatica , e delle 
volte anche critica. 

54. L’applicazione delle mignatte alla fac- 
cia interna delle labbia del pudendo mulie- 

* 

bre o pure all’ ano , quando avvi attrasso 
di scolo sanguigno mestruale o emorroida- 
rio , è da farsi prima d’ ogni altro nell e- 
maturia. L'acqua fredda e le cose gelate per 
estinguere il calore morboso del sangue e 
frenarne 1 ' orgasmo , e le bevande mucilla- 
ginose per temperare lo stimolo dell'urina, 
son de’ compensi che , prescritto dapprima 
un perfetto riposo , si debbono senza indu- 
gio apprestare. Per toglier poi i fomiti ga- 
strici che complicansi bene spesso con que- 
st 1 emorragia , e per corrigefe l 1 acrimonia 
del sangue non mai disgiunta dall essenziale 
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ematuria, 1' antacido britannico è ancor da 
preferirsi a qualunque altro conosciuto ec- 
coprottico o alterante. Sono ancora per lo 
stesso scopo indicati il siero di latte, il 
latte ed una lattea dieta che ben si com- 
bina con le decozioni della corteccia peru- 
viana , se le forze della vita son languide 
e spossate. Non parlerò dell’ematuria pro- 
veniente da’ calcoli nè reni e negli ureteri 
o di quella eh’ è sintomatica di febbre ( §.5 1 ); 
giacche corron esse la stessa sorte della pri- 
maria malattia da cui dipendono , che for- 
mar debbe lo scopo principale di cura. Ma 
se è eccedente , richiede de momentanei 
compensi ad essa appropriati. 

i « 

• * 

Della menorragia e sua cura . 

9 • • 

55. Nella cavità della pelvi , tra la ve- 
scica orinaria e 1* intestin retto, eli’ è quan- 
to efire , tra lo sterco e l orina , nelle don- 
ne giace T utero, ricettacolo del più superbo 
de’ viventi nel primo sonno di sua vita. La 
sua figura rassomiglia ad una picciola zuc- 
ca schiacciata di cui la parte superiore e 
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contessa , qhe comprende quant’ è al diso- 
pra dell'inserzione delle trombe di Failop- 
pio, dicesi fondo; corpo . la parte più am- 
pia che 1 è al disotto e si estende fino ai 
sito più rinserrato di quest’organo, ove av- 
vi una specie di picciol tubo , denominato 
collo ; il qual colio si termina nella vagi- 
na , canal membranoso lungo da sei in set- 
te pollici, formando un grosso capezzolo che 
ha qualche somiglianza col muso di tinca, 
onde prende il nome. 

56. L’ utero è internamente tappezzato 
da una tenuissima membrana eh’ è ade- 
rente ai suo tessuto, come lo e il peritoneo 
che copre all’esterno il fondo e le parti la- 
terali di questo viscere. Questa membrana 
presenta tante aperture , che sembra come 
reticolare , delle quali le più rimarchevoli 
menano a delie cavità tortuose , chiamate 
seni uterini , in più gran copia riposte a* 
lati dei fondo dell’ utero ; ed altre condu- 
cono a molte glandole mucose , e molte ve- 
scichette sferiche e diafane , assai numerose 
nei suo collo. Egualmente poi sono sparsi 
da per tutto de’ piccioli pori , che sono le 
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estremità de’ vasi assorbenti, che Cruishack 
divide in due ordini, l’un de* quali accom- 
pagna i vasi spermatici , e 1’ altro i vasi 
ipogastrici. 

5^. Le arterie che portatisi ad irrigare il 
parenchima dell’ utero, derivano dalle sper- 
matiche e dalle ipogastriche. Esse lo.pene- 
trano ne’ lati, donde i loro rami con molli e 
variati giri innanzi e indietro serpeggiando 
lo cingono ; ed anastomizzandosi tra loro, 
cioè a dire, quelli che provengono dalle sper- 
matiche cpn quelli delle ipogastriche , e quel- 
li del lato dritto con quelli del sinistro, for- 
mano un gran numero d’areole. Impertanto 
alcuni d’essi corrispondono alle vene che li 
accompagnano ed altri vanno a finire in una 
specie di serbatoi conosciuti sotto il nome 
di seni ( §. 55 ) , ove il sangue viene in 
certo modo a depositarsi per essere , parte 
/ d 1 esso riassorbita dalle vene che lo ripor- 
tano nel torrente della circolazione , e parte 
destinata , durante un certo tempo della vita 
a constituire per gli orifici che nell* utero 
si osservano , lo scolo mestruale. È poi da 
rimarcare , che questa sola evacuazion san- 
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guigna non solo avviene nello stato sano , 
ma bensì è necessaria al benessere delle don- 
ne dal principio della pubertà sino quasi al 
settimo settenario delia vita. 

58 . Il sanguigno muliebre scolo non è sì 
inalterabile da non poter subire varie e dif- 
ferenti fasi. Anzi secondo i diversi tempe- 
ramenti , le particolari costituzioni ed il ge- 
nere di vita , ora è abbondante ed ora scar- 
seggia, ora anticipa ed or lento posticipa; ed 
in talune ancora due volte il mese periodi- 
camente ritorna. Ma ciò non costituisce la 
menorragia , la quale yien solo determinata 
dal sangue che con impeto sgorga quasi sem- 
pre dall utero , o ne’ consueti periodi o fuori 
d essi e delle ordinarie purghe , con detri- 
mento notabile della salute , e talfiata con 
minaccia della vita. 

57. Neir epoca in cui i mestrui , decli- 
nando la vita , son per finire , la inenòrra- 
gia essenziale non di rado nel seguente mo- 
do avviene. Il sangue mestruo , o tutto o 
parte, a poco a poco ingorga e stagna ne* 
seni uterini; indi ne succede un peso mo- 
lesto ai reni ed alla regione dell' utero , 
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pallore nel volto , freddo nelle estremità , 
nausea , inappetenza , prostrazione di forze, 
ambascia nel sonno , ed altri segni forieri 
di siffatta emorragia. Quindi il sangue o in 
grumi, o disciolto precipitosamente fluisce, 
sì che in poche ore più libbre talfiata se 
ne versano ; onde ne sorgono , trernor nelle 
membra, mancanza di vista , sudori fred- 
di , lipotimie e più tremendi sintomi. Ma 
la virtù medicatrice della natura che veglia 
alla conservazione della vita , anche allor- 
quando par che estinta sen giaccia , con un 
deliquio spesso sospende il corso del sangue, 
e frena F emorragia , sì che poi il tutto con 
pochi mezzi si ricompone a salute. , 

58. Tutto ciò che stimolando di troppo 
e debilitando la membrana che tappezza in- 
ternamente Futero (§. 54), virichiama mag- 
gior afflusso di sangue, può dar luogo alla 
menorragia. Di tal natura sonò i scoli le u- 
corroici , le penose gravidanze , i parti dif- 
ficili e laboriosi. Fabuso della Venere , la 
soverchia stitichezza del ventre. Sintomati- 
ca è non di rado la menorragia di febbri 
continue , infiammatorie , remittenti ; o pur 
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di esulcerazioni , piaghe e polipi nell* ute- 
ro. Vien sostenuta ancor non di rado da fo- 
miti gastrici , da profondi ingorghi ne’ vi- 
sceri addominali , e da un vizio di sangue 
acrimonioso o scorbutico. Le emorroidi an- 
cora che deviano dall* ordinario loro corso 
siccome in vescica , così possono determi- 
narsi all’utero, e stabilirvi straordinario san- 
guigno scolo. 

59. Quando il sangue senza freno flui- 
sce dall’ utero , sì che le forze della vita re- 
stali d’ora in ora piu languide e spossate, 
i polsi esili e manchevoli , fa d’ uopo senza 
perdita di tempo con mezzi più acconci e 
spediti porgli un argine. La neve aspersa 
di aceto , le bevande diacciate e acidulate, il 
liquore anodino di Hofiìnan a gocce preso , e 
applicato esternamente alle narici ; come an- 
cora le fredde bagnature alla regione ipo- 
gastrica e del pube ; sono cose sommamente 
efficaci a destare una certa energia e corru- 
gamento ne* vasi sanguigni. Che se l’infermo 
è di fisica costituzione molto sensibile e dili- 
cata , e la menorragia dipende da penosi tra- 
vagli di parto , è molto più a proposito , co- 
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me T esperienza me n’ lia accertato, che s’in- 
cominci la locale applicazione da tempe- 
ratura poco inferiore a quella del corpo 
che soffre , e gradatamente si porti al 
ghiaccio. 

60 . Frenato così il sanguigno scolo , se 
avvi stitichezza di ventre, o pur gastriche 
zavorre vi annidano , è necessario dal cor- 
po eliminarle con replicate prese di antaci- 
do britannico. Il vizio acrimonioso che spes- 
so fomenta e sostiene siffatta emorragia nelle 
donne di età avanzata (§. 58) , vien pari- 
menti corretto da picciole giornaliere dosi 
di tal medicina. Che se molesta una nau- 
sea con lingua sporca ed inclinazione al vo- 
mito , nel mentre che le forze della vita so- 
no ancora in vigore , può giovare la radice 
d’ ipecacuana ; e Sauvages rapporta un caso 
in cui siffatta radice, avendo promosso un 
vomito di materiali stranieri , svanir fece 
nello stesso giorno il cruento flusso. Forse 
non solo 1 ’ allontanamento de’ morbosi sti- 
moli dallo stomaco e dal tubo intestinale , 
ma ancora han potuto a ciò contribuire le 
replicate concussioni prodotte ' dall’ cmeti- 
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co, merce di cui il sangue, tolti i momen- 
tanei intoppi , ha con faciltà ripreso il rego- 
lar suo corso. 

6 i. I tonici e gli astringenti finir deb- 
bono la cura della menorragia. Le fredde 
decozioni di china o di radice di ratania , 
T estratto della stessa ratania, le bevande 
alluminate epicraticamente prese , il cam- 
pegio torrefatto , il sugo d’ ortica ed altre 
analoghe medicine sono molto appropriate 
a togliere ogni stillicidio disangue, e quel 
fondo di debolezza de* tessuti arteriosi e delle 
membrane, onde origin trasse lo scolo (§§• t 4» 
58). Anzi nella così detta menorragia stil- 
latizia senza complicazione di gastricismo, 
la quale è spesso conscguente di più gravi 
già sofferte emorragie uterine , s* incomin- 
ci sin dapprima dagli astringenti e corro- 
boranti , e con essi si termini. Giovano in- 
fine le iniezioni di china un pò acidulate, 
o pur di vino temperato con 1’ acqua , co- 
me ancora gli stuelli introdotti nell' utero. 

63. Quando la menorragia e sintomo di 
altri morbi , come di febbri acute, o di ul- 
ceri nell'utero; 0 pur è sostenuta da altre 
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morbose affezioni , come da ostruzione in 
qualche viscere addominale (§. 53) ; il pia- 
no curativo tender debbe a svellere la pri- 
maria malattia cui essa seconda. Che sé il 
sangue senza freno fluisce , e sintomo pe- 
ricoloso si rende , allora un argine gli si 
debbe opporre con gli stessi rimedi indicati 
nella menorragia essenziale (§.55). L'ap- 
plicazione delle mignatte all'ano è ancor con- 
veniente , sempre che lo scolo di sangue ute- 
rino segue un attrasso emorroidario. 

63. Avvien talora in donne piuttosto ro- 
buste e viraginose che han fatto abuso della 
Venere , che ad onta della neve e delie 
cose diacciate internamente c localmente u- 
sate , di qualunque iniezione, e de 1 più de- 
cantati corroboranti ed astringenti , senza 
forte impegno in qualche viscere addomina- 
le o radicai vizio nell' utero , il sangue sen- 
za freno fluisce, e se per poco dà tregua, ri- 
torna di bel nuovo come prima. E ciò non 
per giorni o per settimane , ma bensì per 
mesi interi. In tal caso , abbandonato ogni 
stitico trattamento si faccia uso de* sempli- 
ci brodi di giovine animale , del latte , o 
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dieta lattea , solo o a decozione di china 
unito ; dell* emulsione di mandorle amare 
per r acido prussico che contengono , e di 
altre simiglianti cose capaci a deprimere il 
sistema irrigatore ,ea far circolare con mag- 
gior lentezza il sangue. 

Delle emorroidi , e sua curà. 

» » 

64* Tra le tante arterie che diramano 
dall’ aorta discendente addominale sonyi le 
due meseraiche , cioè la superiore e V infe- 
riore. L’arteria meseraica superiore scorre 
tra ambe le lamine del mesenterio , dove 
manda innumerabili tralci all'intestin digiu- 
no, all* ileo e al cieco; come ancora all'in- 
testino colon un peculiar ramo detto arteria 
colica destra o superiore. Due rami poi sor- 
tono dapprima dalla meseraica inferiore; il 
primo de’ quali si porta al lato sinistro del 
colon , e per esso diramasi sotto il nome di 
arteria colica sinistra inferiore ; si distribui- 
sce il secondo per tutto Tintestin retto, e 
prende il nome di arteria emorroidale in- 
terna. ] 
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65. A lato dell’ultima vertebra de’ lombi 
si divide l’aorta discendente in due rami no- 
mati arterie iliache. Queste poi due o tre 
dita trasverse sotto il loro incominciamento 
dividonsi in due altre arterie; cioè nell’in- 
terna ed esterna. L'iliaca interna o ipoga- 
strica getta molti rami, tra quali evvi l’ar- 
teria pudenda comune, che pure nel suo prin- 
cipio in due si ramifica. L’anteriore col no- 
me di arteria pudenda esterna serpeggia per 
il dorso del pene , e s' inserisce ne' corpi 
spongiosi. Nelle donne si distribuisce per le 
parti laterali dell' utero , e comunica colle 
arterie spermatiche e colle ipogastriche. Il 
ramo posteriore si sparpaglia per lo sfintere 
dell’ ano sotto il nome di arteria emorroi- 
dale esterna , e getta alcune ramificazioni 
a’ corpi spongiosi dell asta virile e dell'uretra. 

66. Alle arterie emorroidali , sì interna 
che esterna, le vene corrispondono dello stes- 
so nome ; ma non confluiscono entrambe in 
un tronco comune. La vena emorroidale in- 
terna che nasce da’ ramoscelli che partono 
dal deretano , dall’ in testin retto e dai me- 
socolo , insieme con la vena splenica e la 
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meseraica , vanno a formare la vena delle 
porte che con innumerabili ramificazioni a 
foggia di arteria si distribuisce per il pa- 
renchima deH’epate. Le emmoroidali ester- 
ne che ritornano dal deretano si scaricano 
nella vena iliaca interna ; e questa insiem 
con 1 esterna iliaca producono la vena cava 
inferiore o ascendente. Questa distinzione 
delle vene emorroidali non è allatto inutile 
per la perfetta intelligenza e cura dell' e- 
morroidi. . 

67. Nell’ epoca della vita in cui la ple- 
tora del sangue dal sistema arterioso nel ve- 
noso sen passa, c particolar tendenza lo de- 
termina al basso ventre ( §. 9 ) , le vene 
emorroidali s’ ingorgano , si rendon varico- 
se, e di tempo in tempo con io scaricar delle 
fecce si aprono, costituèndo dall’ ano sangui- 
gno flusso. Contribuiscono a ciò non poco 
la vertical posizione dell’ uomo , per cui il 
sangue delle vene emorroidali contro il pro- 
prio peso risale , 1’ esser elleno sfornite di 
valvole, ed il continuo attrito cagionato dalle 
dure scibale che transitano il retto intesti- 
no. Le emorroidi ancora ban cuna e radice 
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non di rado nell' epate ostrutto , per cui il 
sangue della vena emorroidale interna osta- 
col trova nel suo cammino per la vena delle 
porte ( §.66). Il vizio dell* emorroidi sem- 
bra spesse fiate ereditario in molte famiglie. 

68. Col nome di emorroidi cieche o latenti 
vuoisi intendere de' tumori delle vene emor- 
roidali prominenti intorno all’ ano, o situati 
nel tessuto cellulare del retto intestino ; e 
con quello di emorroidi mucifilue , uno scolo 
di simil natura a poco sangue frammisto dal 
podice. Ma a rettamente ragionare , le pri- 
me \ perchè non fluiscon sangue, anzi so- 
vente fa d’ uopo supplire con l’arte alla na- 
turai mancanza, mal portano un tal nome, 
ed alle emorragie non appartengono; le al- 
tre sono piuttosto un afifezione della mem- 
brana mocciosa dell'intestin retto provenien- 
te dali’emorroidi degenerate. I tubercoli tal- 
fiala s 1 inaspriscono , s’ infiammano , si ac- 
cende la febbre , ed alle ambasce , alle co- 
li che e ad un ardor cocente nelle viscere 
una degenerazione cangrenosa succede , fo- 
riera di morte. Altra fiata lo scolo sangui- 
gno si prolunga , i tumori emorroidarii si 
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esulcerano , nascon delle fìstole e delle fun- 
gosità cancerose ed altri locali irreparabili 
vizi , cui segue la macie e Y etica febbre. 

69. Il sanguigno emorroidario scolo clic 
ne' giusti limiti coutiensi, secondando i sforzi, 
della natura, e quasi periodicamente ritor- 
na con sollievo delle forze , è critico e sa- 
lutare. Son vicarie pure 1 * emmorroidi di 
sanguigna difettosa evacuazione , come de* 
mestrui nelle donne. E se in qualche pe- 
nosa mestruazione , come Alibert nota , i 
vasi emorroidarii vengonsi ad aprire , ogni 
qualvolta si presenterà lo stesso caso , rin- 
noverassi un tal cruento profluvio , e sarà 
il supplimento più utile de 1 mestrui. Non 
così quando 1* emorroidi gran quantità di 
sangae fluiscono con prostrazione di forze 
e debolezza delle estremità inferiori , prece- 
dute ed accompagnate da cefalalgia , da uil 
peso enorme ne* visceri, da tormini negl’ in- 
testini ; giacche allora costituiscono essenzia- 
le emorragia , ed abbisognano de* soccorsi 
dell arte. 

71. Le cose diacciate applicate all'estcr- 
no e le fredde bevande internamente pre- 
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se , come ancora i bagni freddi nella stagio- 
ne estiva , son rimedi utilissimi a frenare lo 
smodato flusso di sangue dall'ano. Gran ri- 
medio ancora è l'antacido britannico, sia nel 
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togliere i morbosi stimoli intestinali che spes- 
so complicansi e fomentano F emorroidi , sia 
nel corrigere la viziata crasi del sangue. Più 
d una volta m 1 è riuscito frenare un tal flus- 
so con replicate prese d* antacido. Gli astrin- 
genti sono controindicati in quest'emorragia 
cagionata soventi fiate o inasprita da so- 
verchia stitichezza di ventre. Anzi la polpa 
di cassia , la manna , i tamarindi , e tutto 
ciò che può rendere passaggieri gli escre- 
menti senza stento alcuno per l’ intestin ret- 
to, giovano assaissimo. Gl' ingorghi poi del- 
Fepate che spesso sostengono un tal cruento 
profluvio , debbon curarsi coi rabarbaro, col 
sapone Veneto , co' marziali, coll’ estratto di 
cicuta e con altri rimedi efficaci a risolvere 
e deostruire. Non facciam parola dcll'emor- . 
roidi degenerate in altre malattie che appar- 
tengono ad altri rami di medicina o alla 
chirurgia. 
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